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TrotxmenCi riguardanti ìà topografia e la epigrafia urbana 



TB07AUE1TTI ^JSQVASJì^Tl LA TOFOGHAPIÀ 
E LÀ EFiaUAfU USBAITÀ 



I cadenti aranzi di ima torre medioerale, che si vieoe de- 
molendo nel Ghetto, presso via Bua, e che fu descrìtta nel Bal- 
lettino 1886 p. 402, si sono trovati rinforzati e rìsaroiti con 
firanunenti architettonici d' ogni genere, i quali spettano ad edi- 
fici e monanentì dell' età imperiale romana. La oiaggior parte 
di cotesti frammenti sono ridotti quasi a scolio; appena qual- 
cuno conserva un avanzo di &egio o di cornice. In mezzo però 
a tanti frantumi sono stati recuperati tre pezzi di un grande 
epiaUlìo marmoreo, nei quali rimane questa piccola parte del- 
l' antica iscrizione : 




A me pare, doversi qui riconoscere una memoria della re- 
stituzione delle edicole dei Lari pubblici, fatta non dai vicoma- 
gislri di una determinata repone — come, per es., si ha nelle iscri- 
zioni C.f. L. YI, 450. 451 {') — ;ma Aù magistri vicorum- Urbis 
regionum XIIII. In fatti a 'questa frase, che leggiamo nella 

P) Cf. e. I. L. VI, 445 e eegj.; Bull. con. 1878 p. 130, 239. 
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celebre base capitolina {C. 1. L. VI, 975), ben si adatta il sup- 
plemento richiesto dall'ultimo t. VRBIS ■ REG-; mentre se si 
Tolesse attribuire ad una sola regione, la parola VRBIS non 
avrebbe luogo, e dovrebbe piuttosto ^o^scsì: aediculam, a aedU 
culas, regionis etc. 

Le poche parole residue nel primo frammento bastano ad 
indicare con piena certezza l'anno a cui spetta l' iscrizione, e nel 
quale le edicole dei Lari furono ristabUite. Imperocché la nota 
cronologica della XX' potestà tribunìzia non coincìde con la 
XIII' salutazione imperatoria, se non che per l' imperatore Tra- 
iano, e precisamente nella seconda metà dell'anno 116, durante 
il VI" consolato di lui (v. C. I. L. Ili p. 870, dipi. n. XXVII). 
Ed infatti a quel solo Augusto compete il titolo di optìmus, 
del quale nel nostro marmo rimai^no le ultime sillabe. Ora è 
da notare, che una grande lapide marmorea, esistente nel museo 
Vaticano (C7. /. L. VI, 962), fu posta a ricordare come l'impe- 
ratore Traiano nell'anno 114 i^ sacmria Niimimm vetusfate 
eoUapsa a solo restituii * . Dopo quest' atto di munifica religio- 
sità compiuto da Traiano, anche le edicole dei Lari, le quali 
sollevano in ogni parte della città, dovettero essere restituite dai 
vicomagislri ; e l'iscrizione monumentale, i cui frammenti sono 
testé tornati in luce, ne r^strava la memoria. 

Confrontando cotesti fraomientì con la iscrizioni già citate 
(C. /. L. VI, 450. 451), le quali appartengono anch'esse all'epoca 
di Traiano, mi sembra poterli ricongiungere ed in parte supplire 
con qualche probabilità nel modo seguente: 

laribiis augustis et genìe caesarum | ìnip. caesare divi 
nervae f. mrva traiano optiNiO • AVG ■ GErmanieo \ 
dacico pari/lieo ponti f ice mascimo tribunic. poleST • XX ■ IMP ■ 

^MCOSvi p. p. I 

. I EX ■ S ■ e ■ QVI . 

AEDlCVLAS-LArim . . . . M SVAIMPENSA ■ RESTITVERVn/ | 
magislri vieorum VRBIS ■ REG ■ cpiiii 
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Nelle fondftzioDÌ dì au casamento in via del Pavone è stata 
trovata, un'ara di travertiao (di m. 1,06 X 0,33), con pnlyini, 
sulla quale è scritta l' epigrafe votiva : 

1741. Dlls 

CVSTODIBVS 
C ■ IVL ■ AVR- 
IVLI ANVS 

A ■ MIL 

D ■ D » 

La dedieazioDe Bus custodibus è nuova nell'epigrafia. La 
fonnola a mil{itm), che si legge nel v. 5, indica la d^ìtà 
equestre, clie il dedicante avea conseguito nella sua carriera 
militare, giungendo alla prefettura o al tribunato (v. Henzen 
6849, 7420 e\ Marquardt, róm. Staatsverw. II p. 355 nota 9). 

Continuandosi i lavori per la fondazione del palazzo destinato 
a sede della Banca nazionale, sono stati rinvenuti parecchi fram- 
menti architettonici in marmo, cioè arebitravi, cornici, capitelli e 
foeti di colonne scanalate. Il lavoro d' intaglio non è spregevole ; 
il disegno è piuttosto elegante e corretto. 

Inoltre è tornato in luce, nello stesso lu(^o, 11 pavimento 
di un' antica stanza, in musaico bianco e nero. È diviso in vari 
riquadri, mediante una fascia decorativa a treccia ; e in quei pochi 
che sono meglio conservati si riconoscono figure atletiche e gladia- 
torie, talune intiere, altre a mezzo busto, alternativamente disposte. 

Il sig. colonnello Alessandro Calandrelli ha donato alla Com- 
missione archeologica un frammento d'intonaco dipìnto, d'ignota 
provenienza, da lui recentemente acquistato ; sul quale con belli 
caratteri (alti 8. millim.) si leggono questi tre finali di versi, 
appartenenti ad un epigramma dattilico : 

1742. _— ^^ ; 

(SÀEPEPRIÀPVS 
lact EÀMELCÀDÀTVR 

^ ASTRA ■ puiC'ìrj ,---^'''^ 
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Nel T. 2 ho supplito: {laet)ea melea, essendo qaesto nn 
dolciume impastato principalmente col latte (v. Marquardt. Privat- 
ìeb. d. Ròiner ^ p. 465). La parola melca, che conoBceTaai floltanto 
espressa in greco, r^/tt'^xa ('), fa dallo Schuch restituita in Apicio 
lib. VII cap. 11, ove le edizioni avevano mei eastum, annove- 
randolo appunto fra i dolci, nella cui composizione entrava il 
latte. Perciò il nostro frammento, che per la prima volta ci dà 
certissima la voce latina metca, dev' essere considerato come un 
monumento di non comune importanza filologica. 

Nel Bullefii/io dell' anno 1884 fp. 25 se^.) fu data notizia 
di alcuni importanti trovamenti avvenuti nella vigna, posseduta 
allora dai Signori della Missione, fuori porta Portese, luogo che 
occupa una parte dei celebri giardini di Cesare ; e notevolissima 
fa la scoperta di un busto di Anacreonte, indicato dal nome 
ANAKPeioN AYPIKOC {Bull. cit. tav. II-III). Nel luogo stesso, 
che è passato in proprietà del sig. De Cari, ed ove in altri 
tempi furono trovati ermi e busti di illustri personi^i antichi 
(1. e. p. 31), tagliandosi ora una parte della collina dì Monte 
Verde, sono stati messi allo acoperto molti avanzi di antiche 
fabbriche, per la maggior parte in opera reticolata; e fra le 
terre si è raccolto un plinto marmoreo, sul quale si l^e: 

1743. KAEoBoYAoS AlNAIoS 

Cleobulo, uno dei sette sapienti della Grecia, era nativo 
di Lindo, nell' isola di Rodi ; ed invitò Solone a ritirarsi con lui, 
quando Pisiatrato si fu impadronito di Atene. Un erma di lui, 
che si conserva nel museo Vaticano (sala delle Muse), fu trovato 
in Tivoli nella villa di Cassio, insieme eoi ritratti di Biante, 
Talete, Periandro, Pittaco e Solone; ed oltre il nome e la patria, 
vi si le^e anche la sentenza attribuita a quel savio: ftét^ov 

(') Galeno, p. 468 ed. Kflhn; Paolo d'Egina HI, 37; cf. De Vit, Ono- 
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aQifftov (E. Q. Visconti, Mas. Pìo-Clem. VI tav. 22; C. I. 
Gr. 6073). Ora sappiamo che un simile ritratto di Cleobnlo, 
insieme con qaello dei pìil iamosi letterati, filosofi e legislatori 
dell' anticMtii, decorava anche gli orti transtiberini di Cesare. 

Dalle medesime escarazioni è tornato in luce un capitello 
corinzio di pilastro, in rosso antico, di elegantissima fattura; e 
la metà dì an lastrone di marmo, U quale intiero aveva la lun- 
ghezza di quasi due metri, e recava scolpita ad alto rilievo la 
consueta rappresentanza di Mitra nell' atto di immolare il mi- 
stico toro. Ne è conservata soltanto la parte sinistra; dell'altra 
metà sono stati trovati molti frammenti, che in parte almeno 
potranno esaere ricongiunti. 

Il terreno a piedi della collina di Monte Verde è traver- 
sato in questo lui^o da antiche condotture di acqua, le quali 
si dirigono in ogni senso, ed alimentano anche adesso una grande 
fontana antica, posta sotto il casino dell'antica vigna della Mis- 
sione. Uno di questi tubi di piombo è di grande modulo, e 
porta sa due lati l' iscrizione in lettere rilevate : 

1744. AELIA HERMIONE FEC 
///////////ERMIONE FEC 

Sopra un altro condotto, di media portata, si legge il nonio 
di una ts(larissima) {{emùia), con scrittura retrograda: 

1745. -ìo HaiawAD 

Un pexzo di tubo, di piccolo modulo, porta a grandi lettere 
il nome: 

1746. p FVLCINIVS DOCIMVS F 

ed un' altra simile fistula è inscritta col nome dello stesso offì- 
cinatoce, ma in caratteri più minuti : 

1747. IPVLCINIVS DOCIMVS F 
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FÌDalmente è da notai-o un cippo di tufo, rinvenuto nel 
terreno medesimo, e spettante ai sepolcri della via Portuense. 
Vi rimane la parte inferiore dell'iscrizione: 

1748. -'., .rvOml 

PED- XXX 
IN ■ AGRVM 
PED ■ XXXX 

Un pezzo di lastra marmorea conserva il acuente frammento 
di epigrafe sepolcrale cristiana dell'anno 403: 

1749 deposit . . .f '"'/'J'V^ft»" 

theodosio aug. ei POMODORO 
cons. 

Il vero nome del personaggio, clie nell'anno predetto ebbe 
il consolato insieme con l' imperatore Teodosio, ò Flavio Bumo- 
rido (y. de Bossi, Inscr. christ. I, n. 518). In altre iscrizioni 
egli si trova variamente appellato: Bomudoro, Bomorìdo e Eì- 
morido (1, e. pag. 527; De Vit, Ommasl. tom. Ili, p. 115); 
aLe quali varietà si aggiunge ora quella di Romodoro, che l^- 
giamo sulla lapide della via Portuense. 

Facendosi un piccolo sterro nella vigna Jacobini, al primo 
miglio della stessa via Portueose n. 31, si è trovata una la- 
strina scorniciata di marmo con l'iscrizione: 

1750. DlS • MANIBVS 

M VINICI VS ■ FaVSTVS ■ FECIT SIBI ■ POSTE 
RISQVE ■ SVIS ■ ' ET ■ M ■ VINICIO ■ ALCI 
MO ■ PATRONO ■ BENE ■ MERENTI 
AEDICLA ■ COLVMBARVM ■ IMI ■ tic 

Nel fascicolo precedente (p. 25)' è stato annmaziato, che, 
insieme con alcnui oggetti di scultura, si sono rinvenute parec- 
chie antiche iscrizioni nel fondare le case del s^. Cìoncì, sul 
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lato ainistro della via Trionfale. Diamo ora il testo dì questi 
monomenti epigrafici; i quali tutti, eccetto il primo, apparten- 
gono ai sepolcri che fiancheggiavano la predetta via. 

1751. Piccola base di statua, alta m. 0,17 X 0,26 X 0,22 : 



HERCVLI 

SANCTISSIMO 

CAMP ■ B ■ B 

17S2. Frammento di lastra marmorea: 



1753. Frammenta di grande tavola di marmo (m. 0,68-X 0,30) 
con cornice ed aperture semiellittiche ai lati dell' iscrizione: 

D ■ M 
AEMIUA ■ TYCHE ■ ET 
DPL AETORI VS- 1 VST VS 
ETP-AEMILIVS-VERNA 



~^?N^VNT 



1754. Frammento di lastra di marmo: 



nJ^ 



•cy 



Nel V. 1 è da supplire B ■ M , cioè èome memo/iac (cf. 
C. I. L. V, 2943. 3178; Vili, 8659 etc.). 
1755, Stele marmorea dì m. 0,37 X 0,19: 



D ■ M 
ANTONIAE 

N AP AE 
PRlMIGEr^VS 
CONIVGISV>" 

B ■ M-F 
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1 756. Lastra di manne, di m. 0,86 X O.iìl ; lettere cattire : 

2. ^* M 
ARRIAEVITALI' 
QVAEVIXITANNIS- 
XXXV MENSIBVS- 

Villi ■ ilEBVS- 
XXVIII ■ FECIT- 
TTOSSIVS' PHl 
LETVS ■ COIV 
Gì • BENE MERE 
NTI . 

1757. Lastra di marino, di m. 0,39 X 0,22: 

D M \ 

ÀSINIÀE ■ RVFÀE ■ ÀSINIViv^ 
>k PTHONCVS VIRTVRPILIÀ 

GALENE ET ÀSINIÀ-EVPLIÀ^ 

L3ENEMERP 



1758. Fi-ammento di tiroa marmorea quadrata: 



'lO ■ SPENU 
-^ONIVGI-BENEMI 
FECITFERTIDIASOPI-') 

175^. Piccola base circolare, alta m. 0,2Ì 
di m. 0,30: 

D M 

T- FLAVIO THALO 
FECERVNT ■ BENE 
MERENTI ■ LIBERTO 
FVLVIAEVTICIA-ET 
CLAVDIA ■ FELICITAS ■ PATRI 
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1760. Cippo marmoreo fastigìato, con pulvìni, urceo e patera 
Dei lati; alto m. 0,76 X 0,28: 

DIs ■ MANIBVS 
C • GABINIO 
SATVRNINO 
VIXIT ■ ANNIS 

XXXIIII 
D O M I T I A 
PHYLLISCONIVGI 
BENEMERENTI 



I Frammeati di lastroni marmorei, scorniciati: 



«! mo J I B V S I 

DHARVSPyci 

{. V. an. . tXlDXIim ... 

IVS-FECIT-).., 

. ... et «»sVeT-LIBER/is 
libertabus po«TERISQ_- liorum 

h. m. h\ N y» . 

1763. Stele marmorea, di m. 




X 0,37, con timpano ed 



corona 

D ■ M ■ 

C ■ IVLIO ■ APRIONI • FILIO 

DVLCISSIMO ■ QVI -VIX 

ANN-V-DIEBXV-H-UII 

FECERVNT ■ IVL EVTYCHVS 

ET-TERENTIAAPRVLLA- 

PARENT 

1764. Stele marmorea, di m. 0,66 X 0,19 : 

D • M 
GAIO ■ IVLIO 
EPAPRHODlTo »'" 
PARENTI- 
DVLCISSIMO 
FEClT.p. 
BETTIVS 
VITALIO 

BENEMERENTI 
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1765. Cippo mannoreo coli' iscrizione di C. Mius Ilelius 
suior a porta Fontìnale (t. pt^. 52 segg.). 

1766. Stele maimorea, di m. 0,35 X 0,24, con timpano ed 
antefisse: nel timpano, aquila coUe ali aperte: 



D ■ M 
C ■ I V L I 
P AMP H ILI 

VA-XXIII-M-IX-DVI 

i V L I A 

HERMAIS 

CON1V6I 

B ■ M ■ F 



1767. Crrande lastra di marmo, con comico (m. 0,40 X 0,40): 

\ 

IVNIA- CI 
AVG ■ LIB ■ H^ 



CARissmq 

LIBERTABV! 
POSTERISQV l 



1768. Frammento di grossa tavola marmorea: 



d\ M 

malxiMO ■ FIL • 

maycIANVS-ET 
^'lARENTES'PIEN 
. fl«n..\xVll ■ M ■ 



1769-70. Frammenti di lastre marmoree: 



T PO 

CONIv^ì 

fecitI 

FTSmi libertìs 
LIB l'.lrtab. posteri 
SQVK eorum 
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1771. Urna marmorea, alta m. 0,19X0,22X0,22. Agli 
angoli sono scolpiti due tripodi, sopra 1 quali mi gran cervo, 
e sotto il cartello dell' iscrizione due grifi : 

DIS -MANIB 
M- PONTIO 
MFLONGINO 
VlX-ANN-VI 
M-VID-XIH-n 

1772. Stele di marmo (m. 0,53 X 0,39): 

D • MS 

SALVIAEGRATAECOIVGI 

BENEMERENTIFECITOLVCANIVS 

HERMAISCVSETSIBI 

POSTERISQVE ■ EORVM 

1773. Frammento di grande lastra marmorea, con cornice: 

A I 
SEPTIC 
A-SEPT 

1774. Sette frammenti di grande tavola di marmo, appar- 
tenenti, come sembra, ad una medesima iscrizione: 




'. due ultimi tv. sono aggiunti d' altra mano, e di età po- 
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1775-76. Frammenti di grandi lastre marmoree: 



ùo ■ svo 




[T ■ ANNIS 

vs ■ vili 


M , 


NNIO 




E- SVO 




V- ET- LIBER 




S T E R 1 S Q_V E 


EORVN 







Nel campo Verano è stato trorato un iìammento di tavola 
luaoria (t. Bull. 1887 p- 27), il qaale sembra essere stato ta- 
gliato ed adoperato per chiusola di nn sepolcro cristiano. Vi 
sì leggono le parole: 

1777. viclua^ RECEDO 



RIXARI o NESCIO 

MELIVS.x-""^ 

Nqotì sterri praticati dalla Società dell'Esqailino nell'area 
fira la via Salaria e la Pinciana, donde tanti antichi sepolcri 
sono tornati alla luce, si è rinvenuta un'altra stanza di colom- 
barii, attorno alla quale erano tuttora infissi ujI terreno quattro 
cippi di travertino con le seguenti iscrizioni: 



1778-81. 

//////////////// 




RVFAES 


EROS//// 


RVFA 


HILARVS 


///ANTONIVS 




ANTONI 


////////// 


ANTONl 
ANA 
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Il terzo di cotesti cippi coDBerra tracce di rubricazione 
nelle lettere. 

hi presso fa trovato un altro simile cippo, ove è scritto: 



1782. 



OCTAVIA 
0-LNINNA 



Proseguiamo poi a pubblicare le iscrizioni trovate in questo 
rasto sepolcreto nei mesi decorsi: 

1783 Frammento di la- 
stra mannorea: 



/v- AN ■ L- 

'civs snIvg 
■ ati'metvs 
fecervnt- 

5VORVM 



■GRPXU 



1784. Lastrina sottilissi- 
ma di giallo brecciato: 

kssivs-l-l-i 
Imathem) 

1785. Titoletto da colom- 
bario, di giallo: 

C-CINCIVsl 

DEMETRlVsl 



1786. Tavola di marmo: 

(j) APHNE* 
ft-SVAE-FAVSTA 
VOTIO-VICTORI 
\^ ■ SVIS ■ 

\agrpxii- 

1788. Stele marmorea: 
rota 
D ■ M 
DE T E L I AE 
APOLLONIA 
MDETELIVS 
O N E SIM VS 
ETMDETELIVS 
Z O SIM VS ■ 
P ATRON AE 
B ■ M ■ FÉ CER ' 



1787. Lastrina da colom- 
io: 

DECIA-3-L- 
LYCNINIS 

V'M-VETTIENI-M-L 



1789. Grossa lastra mar- 
morea con cornice: 

DIS ■ MAN 
DIDIA ■ MATER 
DIDIAE ■ FILIAE 
CARISSIMAEETSIBIFEC 
QVAE ■ VIX ■ ANN ■ XXVIII 
POSTERISQVE ■ EORVM 
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1790. Frammento dì la- 
stra marmorea: 



1792. Frammento di la- 
stra marmorea: 



1794. Cippo di marmo, 
con mrceo nel lato sinistro; il 
destro manca: 

protome 
del defunto 

D M- 

epitYnchani 
matertyrannis 

■filiosvo 
■dvlcissimo- 

■FECIT- 
Q_; VIX ■ ANN ■ VI! 
M • Vili ■ D • XVII 



1791. Frammento di pic- 
cola lastra di marmo: 



DOMNÌ 
IVNIA' 



1793. Piccola stele di mar- 
mo, eoa autefisse: 
D ■ M 
EPICTETO 
BENEMERENTI 
COIVNXSVA 

1795. Lastra semicirco- 
lare, di bigio: 




1796. Stele di marmo: 



R-EVCHARIS 

MATER ■ ET 
SE ■ PROSDOCI 

MVSIANVARIE 
FI ■ SVE ■ VIXIT 
ANNIS-X-MXl 
D • VIIIIBE5J&- 
MEREI/"^^ 



1 797. Stole marmorea, con 
timpano ed antefisse: 

DlS ■ MAN 

EVHEMERO 

FECIT 

POM PEI A 
EVHEMERIA 

CONIVOIOPTIMO 
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1798. Grande ed erta !&• 
stnt dì marmo: 



EVNOMO 

UIDIEBXV 

RET-LICIN 

«SIMFEC 



1709. Lastra dì marmo: 



1800. F:ammeiito di la- 
stra marmorea, con cornice: 

DISMAN- 
ÀFabioA-LepàCA 

THO ■ FABIX ■ HESPE ^ 

«TV.... 



X qì. r-r. 



1801. Lastrina da colom- 
bario: lettere cattive e consante: 
L-FABIVS ■ D- L 

PHELOMVSVS 

RVTILIA-M-LCHIh 
T A T I S M A R I ■ 

MACHASRA ? 

PHILOXSENVS 

POLITOR 



1802. Frammento di la- 
stra marmorea: 



180.?. Tavola dì marmo: 

DlS • MAN 

FELICI ■ BENE • MER ■ 

FILIO-VIX- 

ANNIS-nn-DlEB-XXXXVini 

ag athemer • pater- et 
flavia-Laeta-mater 

FlLIO> PIISSIMO 



FIRMVS HORDIONIAE 

DOXSAE ■ FILiVS 

ViXITANNXVET 

OSSA ■ EIVS ■ HIC 

SITA - SVNT 



1805. Tavola marmorea, 
Bcomìcìata : 

D ■ M ■ T ■ FL/ 

P R O S E N EJ 
FRATRIC/j 
ET-AGELEli 
RENTI - FEC 

BVSCL.- SVI 
ET 
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1S06. Tavola manuorea, con due fìneetrme laterali: 
dipìnte con mìsìo : 

D M 

T- FLAVIO- ANATE LLONTI 
DVLCISSIMO ■ FILIO ■ T ■ FLAVlVS 
TROPHIMVS ■ ET ■ FLAVIA 
ANATOLE ■ PARENTES INFELl'c 
FECERVNTVIXIT-ANNXVIMÉN 

VIlIl-DlEB-X-SIBl-SVIS-POSTERISQyE'EORVM 



1807. Tavola di marmo: 

D .^ M 

TFLAVIOARCHE 

LAOVIX-ANN 

XLVI-MX- 

VALERIA -FLORA 

CONIVGI-B-MF 



1808. 
marmo: 



Piccola stelo di 



D- M- 
T - FLAVIO 
TH ALLO 
FLAVIA 
P RIMIGE 
NIA-COIVCl 



Tavola di marmo: 




1810. Tavola di marmo: 



rTsQVE EORVM CV 
FLORAE FILIAE ET 
DENTIS NEPOTIS V 
l IN FP VII IN A^ 



1811. Tavola di marmo: lettere rubrìcate: 

D / M/ 
FORTVNATI VIX 

AN' ir M' xr D' 

XXVl-FECERVNT 
SEXTILIVS TE' 
TELESPHOR *^ 
CVM CYNEGIDI' 

FILIAE KARISSIME 
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1812. Grande tavola di manno; gli ultimi tre tv. furono 
aggiunti posteriormente: 

n . / Bt ENSIDIVS ■ N ■ L 

jy^AVRVSSIBI ET 
e e/lCVARlAEEPHESIAECONlVGlET 
n. /i RENSIDION-LPRIAAÌO F-POSTERISQ:, 

J SVISFECIT 

«l-FRESIDIVSNLTHEORVSVAXX ^ 

/■ j^^SIDIANLAGELE NFRESIDIVSNLHILOGEN 
«. /re^DIVSNLSATVRNINVS 



1813. Tavola di marmo: 



HONTOCON 
IVGI PIENTIS 
SIMAE ■ FECIT 



1814. Stele mannorea; 




1815. Tavola di marmo, 
itcomiciata : 

A- FVRIO 
FORTVNATO 
FVRIA ■ GALATEA 



18113. Stele mannorea: 

D ■ M 
FVSCVLAE BENE 
MERENTIET-PIEN 
TISSIMAE ■ PECVLI 
ARIS -CONIVNX 
ET- PRIMA FILIA 
FECERVNT 



Nel t^lio di ima trincea per la ferrOTia da Roma a Sol- 
mooa, a quattro chilometri dì distanza dalla porta Maggiore, ed 
alla profondità di m. 1,60 dal piano dì campagna, è stato sco- 
perto un tratto dell'antica vìa Preneatina. I consueti poligoni di 
lava basaltina sono tuttora perfettamente connessi fra toro. 
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Inoltre al chilometro 6,100 della predetta linea ferroriaria 
sono stati trovati alconi antichi sepolcri, formati con tegolonì 
disposti a dne pioventi. In prossimità di essi è rinvenuta nn'arca 
di terracotta, lunga m. 1,12X0,40X0,28; la quale conteneva gli 
avanzi di ano scheletro, ed era coperta con t^oloni quadrati, 
portanti il noto marchio di fabbrica (Marini 259): 

1817. o DOLEXPRADCAESAN 

C AQVILI APRILIS 

jiigna fr& due romofcelli 

Cotesto piccolo sepolcreto era circondato da una maceria, 
costruita con blocchi di tufa, alcuni de' quali squadrati, altri ta- 
gliati in forma di cuneo. 

Circa 300 metri pìii innanzi, facendosi una cava di prestito, 
si sono incontrati alcuni avanzi di mura reticolato , e fra la terra 
molti frammenti dell' intonaco, che ne rivestiva le pareti, dipinto 
a vari colori. Nello sterro medesimo furono raccolte quattro an- 
fore e piccoli frammenti di altre ; la loro forma è quella data 
dal Dressel nel BuUettino del 1879 tav. VII-YIII n. 19. Una 
sola di esse è intiera, e sopra ambedue i manichi vi è impresso 
a lettere rilevate il nome del fobbrìcante: 

1818. ALEXANDE // 
(Cf. mi. d. scavi 1886, p. 454). 



Nel feacicolo del novembre 1886 (p. 368) è stata pubbli- 
cata un' iscrizione, che ricorda alcuni lavori fatti nell' anno 1 di 
Or. {C. Caesare, L. Paulo cos.), a decorazione di un edificio 
appartenente ad un collegio. L' egregio e dotto amico doti Dessau 
mi ha &tto notare, che alle opere compiute nell' edificio medesimo 
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SÌ riferisce nn'alba iscrizione edita nel C. I. L- YI, 10377 
da un mg. del Castellini, la quale dice: 

LVCRIO VEDIAN 

D E CVR 

DE O I C 
SCALARIA PRIMA Ol'ERE 
TECTORIO EXPOLIENOA ET 
PAVIKIENTVM EODEM LOCO-DS-F 

n monuménto adunque non spetta ad ima corporazione di 
scalarti: ma, come questa seconda lapide dice che Lucrìoue 
decorò a proprie spese la prima scala (scalarla prima) e fece 
il pavimento; così nell'altra iscrizione deve intendersi, Mellace 
aver similmente adomato le pareti e la volta di quella mede- 
sima scala (parieles et eamaras scalariorum). L' edificio dun- 
que era sepolcrale, ed apparteneva ad un collegio funeraticio, 
del quale tanto Lucrione, quanto Mellace erano stati decurioni. 
Ambedue poi cotesti servi, siccome anche altri ricordati in di- 
verse iscrizioni (C. I. L. VI, 8893, 10395; cf. 1963), apparte- 
nevano ad Augusto ; e diconsi Vediani dall' essere stati antece- 
dentemente' proprietà di Tedio Pollione. 

G. Gatti 
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DI UN SUTOR A PORTA FONTINA LE 



n cippo sepolcrale, di cui diamo la rìprodiizione fotografica 
nella tav. Ili, è atato ritrovato il giorno 5 del corrente febbraio, 
nei lavori per la fondazione di un casamento, che sta &bbncando 
il sig. Bemigio Cionoi presso la nuova barriera della cinta daziaria, 
fuori di porta Angelica. In quel sito correva l'antica via Trion- 
fale; ed ai sepolcri eretti lungo il margine sinistro della mede- 
sima appartei^ono tanto 11 cippo testé scoperto, quanto gli altri 
cretti descritti nel precedente fascicolo (pag. 25), e le iscrizioni 
che abbiamo già pubblicato. 

II cippo è in marmo di Carrara, alto m. 1,03, largo m, 0,49, 
g.'osso m. 0,28. È incavato in forma di edicola quadrata, sormon- 
tata da fast^io rotondo, nella quale di alto rilievo è scolpito il 
busto di colui che fece il monumento. Il ritratto è assai carat- 
teristico : ha la fronte calva, e ricci ì pochi capelli sulle orecchie 
e sull'occipite; è senza barba, e soltanto a sinistra della bocca si 
allungano i peli di nn grosso neo. Rappresenta un nomo attempato, 
di forme robuste e ben complesse, di severa espressione. Nel 
fastigio semicircolare del monumento, fra le lettere della dedi- 
cazione sepolcrale D M, si vigono scolpite due forme da calzo- 
laio, eoi loro manichettì. Quella a destra di chi guarda è nuda 
e semplice, l'altra è posta dentro una caliga. È chiaro, che fu- 
rono quivi effigiate come ins^a del mestiere esercitato da colui. 
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il quale vivente eresse U monumento e vi fece scolpire il proprio 
ritratto. Di fatti Y iscrizione, incisa nel cartello ansato sottostante 
all'edicola, dice : 

C ■ IVU VS ■ HELI VS SVTOR ■ A 

PORTA ■ FONTINALE ■ FECIT ■ SIBI ■ ET 
1VL1AE.FLACCILLAE-FILETCIVLIO- 
ONESIMO ■ UBERTO ■ LIBERTABVSQVE 
POSTERISQVE ■ EORVM ■ V ■ F ■ 

Giulio KUo adunque eia un calzolaio, che aveva la sua bot- 
tega presso la porta Fontinale, cioè nelle vicinanze della odierna 
piazza di Mt^anapoli. Quantunque il vocabolo mtor sia gene- 
rico, e possa applicarsi tanto ai solearii, ai sandaliarii, ai cre- 
pidarii, ai caligani, ai baxearii — cioè ai fabbricatori delle varie 
specie dì calzature — , quanto anche a chi risarciva le scarpe 
vecchie — sutor cerdo, sulor veterameniariiis — ('); eie nondi- 
meno C. Giulio Elio deve intendersi come sulor caligarius, essendo 
una caliga la forma del calzare posta ad ins^a della sua bot- 
te^ Di simili calzature in lana e in pelle fa fabbricante quel 
C. Gavio Tdonio, la cui lapide sepolcrale è a Pentìma nei Peligni, 
■ e del quale ivi è detto : ealigulis lana pelUculis vitam ioleravit 
suam (^)- Un Dionisio fu in Ghieti suior inslitor caligarius (^), 
e di altri caligarti non mancano esempi nelle iscrizioni di Roma 
e di diverse città d'Italia (*). 

{') V. Matqnardt, dot Privatleben der Jìómer p. 579. 

(*) C.I.l. IX, 3193. V. Moinmsen, Arckàol. ^eittinff 1846 p. 357; 
Morquardt, 1. cit. nota 7. 

P) a J. L. IX, 3027. 

I*) C. I. L. V, 1585. 6671 ; VI. 9225 ; X, 5456. - Altri tutore* sono 
pure menzionati nelle iscriiioni: vedi per es., C. I. L. V, 2728. 7265 ; \T. 
9050; Vm, 812. 9329; IX, 3702; nn Faustui sutor è nominato nel testa- 
mento di Dasamio ((7. /. L. VI, 10229 lin. 70). Il collegìum sutorum ei ha 
in- no» lapide di Spagna (C.I.L. II, 2816); raCorsi trovasi in un graffito di 
Pompei (_C. f. L. IV, 1995); l'aCrium tutorium, ove si compieva la ceremonìa 
del tuiiluslrium ai 23 dì marzo, è ricordato da \'arronc L. L. VI, 14, da 
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Un bel riscontro al nostro mouamento offre uoa lapide del 
mnseo di Brera, ove all' iscrìzioDe dì G. Atilius C. f. fuslus suior 
califjarius è sottoposto il ritratto del defunto seduto al ano ban- 
ciietto di calzolaio, in atto di cucire una caliga con entro la 
forma: un'altra forma ed una lesina stanno sul banchetto ('). 
L'industria di un sutor è parimenti espressa in rilievo sopra un 
sarcofago, recentemente trovato in Ostia e fornito d' iscrizione 
greca (^) ; sopra im vaso della collezione Boui^gnon in Napoli (') ; 
sopra una tazza del museo Britannico {*). Ed è notissima la pit- 
tura d'Ereolano, otc sono rappresentati due genii dell'arto su- 
toria, seduti al banchetto del laroro (Bich, Melìonn. s. t. cal- 
eeolarius). Uno di essi tiene colla destra il manico della forma, e 
la introduce nella scarpa ; mentre l'altro, che gli sta di contro, 
prepara un altro calzare (*). 

Pesto p. 352, e nel calendario Prenestino [C.I.L. I p. 315). Un ricco com- 
parator merch sutoriaeh ricordato nel C. I. L. V,5927i uà tolearitu velia 
lapide Grut. 648, 13 (C.I.L. XII, 4510); un crepidariut de Subura, va un 
titololio trovato a Tor Sapienza nel 1881 (C.I.L. VI, 9284); il coUegium 
fabrum aoliarium bai'iarittm, in una lapide del raneeo Vaticano {C. I. L. 
\l, 9404). Falsificate dal Ligorìo sona le iscrizioni di if. Vipitanius Maior 
autor (Grut. 330, 2 ; Henzen 7274), di Anloniut Patroclo iolearìus (Orelli 
4213), ili Q. Laeviui Sutychius caligarius de vico Cypr....: v. C.I.L. VI, 
2188", 3051*. 3061'. 

(!) V. Rosmini, Moria di Milano IR p. 133, IV p. 451 ; Grivaud, 
Art» et métiers tav. XLV n. 8; Grazioli, de praed. aedif. Mediolan.p. 107; 
Ttich, Dictionn. a. v. caligariu». Cf. Heidemann, dritte! ffallitah. Winekel- 
mannsfettprogr. p, 881 nota 78 ; DQtschke, antike BUdicerke in Oieritalien 
V n. 98C; C.IL. V, 5919. 

(») Notizie d. scout 1877 p. 313,314. 

(') V. Amali d. latit. 1881 p, 100 segg., Monum. voi. XI Ut. XXIX. 

(*) Jahn, Ber. d. Sàch». Oei. d. W. 1867 tav. IV, 5; Blflmncr, Technol. 
ttnd Terminol d. Gewerbe I p. 283 fig. 31. 

(S) Roux Ainé, Ilerculanum et Pompei, 2» serie, pitture fav. 144. 
flrivand, op. cit. tav, XLV n. 9. Due altri quadretti ercolanesi con pitture 
allusive all'arte sutoria, sono pubblicati nella citata tav. del (irivand, n. 10, 13. 
Una donna, in atto forse di rattoppare un sandalo, è effigiata sopra un marmo 
del museo di Napoli (J/iueo Borbon. IV, tav. 53) ; ed un saggio di lapidi 
cristiane, nelle quali sono rappresentati i principali stranienti dei iutorei, 
cioìi la forma, la lesina, il coltello, ai ha nella classe XVI del Museo cri- 
stiano lateranonsc (de Ros.si, Museo Pio-Later. tiw. XVI n. 33-35), 
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n mestiere del calzolaio noa era servile, ma esercitavasi 
principalmente da cittadini lìberi, ed anche ingenui. Oltre le iscri- 
zioni sopra citate, clie si riferiscono quasi tatte a persone libere — 
siccome dimostrano le tria nomina da loro portata, congiunte talora 
con l'indicazione Afi^MirigemtUà per mezzo del nome paterno — 
ne è argomento l'avere ì mtores costituito una di quelle corpora- 
zioni d'artefìci, nelle quali fin dall'età regia furono distribuiti i 
cittadini romani ('). £ per il tempo imperiale abbiamo la testi- 
monianza di Ulpiano, il quale riferendo un caso proposto dal giu- 
reconsulto Giuliano circa l'azione per danni a fonaa della l^e 
Aquilia, parla di un fanciullo ingenuo, apprendista nella bottega 
di un calzolaio, cfae per non aver bene eseguito ciò che il mtor 
gli aveva insegnato, riceve da costui un colpo in testa con una 
forma, e ne rimane offeso in un occhio Q). 

Nello stesso lu(^o, ove G. Giulio Elio aveva la propria 
guirina, cioè presso la porta Fontinale, ebbero pure le loro bot- 
tate un labliì]lariiis ed ub {lectÌ)caHm; nelle cui iscrisioni è 
similmente ì^iunta alla menzione della loro arte l' indicazione 
topografica: a porta Fontinale (^). Cotesta porta delle antichis- 
sime mura Serviane, che aprivasi sul Quirinale, fra la Ratnmena 
e la Sanquale, tornò in luce nel 1875, gìttandosi le fondamenta 
del palazzo Antonelli, a M^nanapoli {*). Non ostante alcune 
dubbiezze sollevate in contrario {% il eh. comm. C. L. Visconti 
ha già egr^amente dimostrato {% la porta Fontinale essere 
stata a doppio fornice; ed uno di questi fornici essere appunto 
l'arco, tuttora visìbile, che dà accesso alla nuova scala del palazzo. 



{') Fior. 1,6; Plotarch. .V«»t. 17. 

(*) Dig. IX, 2, 5, g 3r « Sutor puero discenti, ingenuo, /ilio f&- 
milias, parìim bene (adenti quod demontìraverat, forma caìcei eerviceui 
percustit, ttt orulus puero perfunderetw. 

(') C.r.L. VI, 9514. 9921. 

(<) Bull. arch. com. 187tì p. 35. 

(') V. L&nciani, Bull. r.it- \i. 36; Jordan, Topogr. I p. 208 nofa IT,. 

(=j Sludii e docvm. di storia e lUrì/lo. ìff-ì p. 117-118 notii 7. 
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In quanto all'epoca, alla qnale sia da attribuire il bel monu- 
mento teetè discoperto, non può cader dubbio che sia il primo 
secolo dell' impero volgente al secondo. In fatti all'età dei Flayii, 
a quella di Traiano, convengono perfettamente la bontà del- 
l'arte, la forma delle lettere, l'easere imberbe la ^ura. E ciò 
pure è confermato dai nomi di C. Julius, portati dall' istitu- 
tore del sepolcro, i quali non possono molto dìscostarsi dal tempo, 
in cui fVequente era ancora quel gentilizio e quel prenome nei 
discendenti da liberti e da clienti dei Cesari. Delle lapidi, che 
abbiamo pubblicate alla pag. 39 e segg., trovate nello stesso luogo e 
spettanti ad un coevo gruppo di sepolcri, tre altre ricordano Gaii 
Giulii (n. 1763, 64, 66), una un T. Flavio (n. 1759) ; mentre le ri- 
manenti recano i nomi di Emilii, Àsinii, Hirrìì, Lucani), Pletorii, 
Terenzii, Valeri! ecc., i quali considerati nel loro complesso, e 
senza mescolanza di gentilizii di più tarda età, sono parimenti 
indizio del primo secolo dell' impero, piuttosto che di età po- 
steriore. 



G. Gatti 



r^'Google . 



i una testo di giovine Pan 



DI UNA TESTA M MOVINE PAN. 

(Tav. IV). 



La graziosa tosta che offriamo ritratta dalla fototipia (Ta?. IV) 
fu trovata noli' anno decorso &a le terre di scarico nella rilla 
Casali sul Celio. Se ne vegga l'annunzio nel volarne passato dì 
questo nostro BBllettìno (1886 pag. 419 n. 4; cf. pag. 369). 

Minore un po'co del vero {alt. cent. 20) è scolpita con finezza 
in marmo pentelìco. Bappresenta un giovane Pan, dalle fattezze 
gentili, magrette anziché no, il quale con aria malinconica piega 
dolcemente il capo verso l'omero ainistro. L'orecchio destro, di 
forma i^zza, e le picciole coma che spuntano circa il mezzo 
della testa, ne rivelano espressamente la mista natura. I capelli 
rigogliosi e non colti, ma spartiti in ricche ciocche serp^gianti, 
vi ei^no alquanto sulla fronte, e scendono dintorno al capo con 
l^giadro disordine, coprendo in pari« le guance, il collo, e 
l'orecchio sinistro. La bocca socchiusa, e lo guardo languido 
sotto le palpebre mezzo abbassate, sono ì tratti che, insieme col 
pigliar della testa, danno all'aspetto quella tintura di malinconia 
che poco sopra accennammo. 

Questa l^giadra testa è molto somigliante ad un'altra, gìii 
posseduta dal Winckelmami, e da lui dichiarata {Mon. laed. 
n. 69; cf. Storia dell'Arte V, 1, 8); dipoi passata nella villa 
Albani; di colà trasportata a Parigi, dove fu collocata nella sala 
delle St^oni del moseo Napoleone, e quivi registrata da Ennio 
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Quirino Visconti, nel primo catalogo di quel vaxaw (Opere Va- 
rie, 4, pag. 400, n. 229 ed. mil.; cf. Piroli Les Mon. du Mmée 
Napol. II tav. 20); da Parigi venuta in seguito nel museo di 
Monaco, e in esso descritta e illustrata dal Brunn [Beschreib. 
der Gl^pl. a. 102). — Le differenze fra le due teste consistono 
massimamente in questo; che quella del Winckelmann è incli- 
nata a dritta, mentre la nostra si piega a sinistra; che nella 
nostra le picciolo coma stanno sull'alto del capo, mentre in 
quella spuntano proprio al tarmino della &onte, dove hanno prin- 
cipio i capelli ; che finalmente la testa di Monaco ha la bocca 
piit piccola e la fronte assai più spaziosa; particolare, questo 
ultimo, che ne rende meno simpatiche le sembianze. Comparando 
il marmo capitolino con la bella incisione che il Winckelmann 
diede del suo, io non esito a dichiarare, che il nostro offre un 
tipo pili i^gradevole, e, specialmente nel taglio d^li occhi, 
un'arte più fina. 

Bicorderò ciò che il Winckelmann ed il Brunn hanno scritto 
di quella rarissima testa, per chiarire 11 significato di questa 
consimile recentemente scoperta. 

Il Winckelmann, dopo di averne lodato le gentili fattezze, e 
dopo avere avvertito che, senza le corna che spuntano sulla 
fronte, non si sarebbe potuto in quelle sembianze riconoscere le 
sembianze dì un Panno — giacché le orecchie ferine vi sono 
coperte dai capelU — sc^giugne : •> nella bocca, che egli tiene 
> socchiusa, gli si scorge un non so che di languido e di amo- 
■^ roso, cui corrisponde la dolce placidezza d^H occhi : egli ha 
•■ poi il viso un tantino smunto e magretto ; sicché giova il dire, 
• che lo scultore abbia in questo Pauno voluto esprimere la 
« imm^ine della passione amorosa, che ne struse il brìo del 
•> volto, e ne consuma la vita • . 

Il Brunn, che più propriamente ravvisa in quella testa un 
Pan adolescente, o Panisco, dissente un poco dal parere del Win- 
ckelmann; sembrandogli piuttosto, che il demone rappresentatovi 
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si trovi in quella età della vita, in cui la molle pienezza 
delle forme non è ancora maturata dall'uso dei Tolottuosì pia- 
ceri; sebbene sia già destato vagamente nell'animo l'appetito 
senBuale dell' amore. Egli inclina a porre quella testa a riscontro 
col Gopidine di Prassltele, in qaanto quel tipo esprimerebbe 
l'amore ideale, e questo l'amor sensuale (') : giacché, osserva egli, 
il dio Fan è veramente da considerarsi come il rappresentante 
di questo naturale appetito: mentre poi sta di fatto, che non 
sempre d^Ii antichi fu ideato con forme ruvide, e miste di 
natura caprina, ma che sovente egli ebbe dall'arte l'aspetto 
piacevole di una florida gioventii. Nel qual caso, peraltro, era 
pur naturale che all'artefice, per non dissimulare troppo il aog- 
getto, non piacesse di rinunziare al partito dei se^ni ^trinseci — 
le orecchie ^uzze e le picciolo coma — mediante i quali si 
rivela il concetto fondamentale della natura di questo semideo 
rusticano. 

La nostra testa adunque ritrae Pan adolescente, in espres- 
bione dì volto languida e sospesa, qual si conviene a chi si trova 
sotto l'influsso dei primi e confusi desideriì dì amore. E forse 
l'artefice, nel figurarlo, ebbe in mente la passione dì lui per la 
ninfa Eco, una delle seguaci più leggiadre del tiaso bacchico; 
la quale, secondo il mito, fu da luì caldamente amata, ma senza 
cb'eì fosse corrisposto nella sua tenerezza per lei, che amava invece 
il vezzoso, ma freddo e indifferente Narcisso (Preller Grìech. 
Jfythol. I, p. 448; Wieseler Nymphe Echo). 

Io sono di avviso che la statua, cui questo capo appartenne, 
esprimesse Pan sotto forme interamente umane, come più volte 
noi lo troviamo sui monumenti. Se ne veggano le prove presso 
il già lodato prof. Ber,ndorf, nel suo discorso sulla statua pom- 
t>eiana del così detto Narcisso, nella quale, giusta il sentimento 
di lui, si dee piuttosto ravvisare tm Pan adolescente, ancorché 

(') Sull'Eros eli Prassitele si veggano le nuove osservazioni Jol Bonn- 
ilorf in qoeslo nostro Bnllettino (1880 pag. 51-7G). 
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non distinto da venia segno di natura biforme (Ana. dell'Ist. 
di C. A. 1886 p. 111). — Crederei che la nostra figura col destro 
cubito il appoggiasse mollemente ad un trenco, ed avesse nelle 
mani i consueti attributi di Pan, la sampogos ed il pedo. 

Il bel profilo attico, e il sentimento della testa, il quale ri- 
corda assai da presso quella del Cupìdine vaticano, e quella del- 
l' insigne boato capitolino di Bacco, ci consigliano di assegnare 
roriginale di questo bel marmo alla scuola di Prasaitele. 

Lo Scborn, allegato dal Bnmn (1. e), em persuaso che la 
testa di Monaco fosse stata in parte ritoccata, e che allora le 
foijsero state aggiunte le corna, e fatte nascondere dai capelli 
le orecchie. Il Bnmn vi si oppone a ragione; ma tuttavia, 
quanto alle orecchie, il nostro marmo sembra favorire in parte 
la opinione di quell'altro descrittore della Glittoteca; perchè in 
questo una delle due orecchie caprine è del tutto scoperta; né 
sembra forse naturale che, essendo caratteristiche pel soggetto, 
fossero celate ambedue: oltreché, la varietà del partito induce 
grazia e novità nell'insieme. 



C. L. V. 
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laSCELLANSA 

DI ITOnZIE BIBLIOaSAFICHE Z CHITICHS 

FE& LA TOFOOBAFZA E Là STOBIA DEI UOITUUENTI 

DI B01£à 

(Continnaiione: v. Bnll. 1886 pag. 845) 



Prospettiva del Campidoglio 
in una incisione dell'anno in circa 1565. 

16. NeUa prospettiva del Campidoglio ritratta in una raris- 
sima stampa del secolo XVI, testé riprodotta dal eh. sig. M&otz ('), 
sono da notare parecchie particolarità, che meritano dichiarazione. 
Nel gruppo di monumenti disegnati presso il lato destro del 
palazzo senatorio si vede dapprima dietto ad esso una rozza 
rappreseatanza del Colosseo, troppo aTTicinato al Campidc^lio ; 
poi una torre medioovale a due piani, senza dubbio quella dei 
Conti; poscia dietro e presso il portico del V^ola all'ingresso 
del convento di Araceli una grande abside isolata ed un cam- 
panile, cioè quello di s. Maria Maggiore, anch'oggi visibile dalla 
piazza del Campidoglio. 

Essendo imperfettissima la prospettiva della posizione di 
questi monomenti è difficile definire con precisione il nome di 



(') Nella Revae arch. 1886 tav. V (indi nu è stato dato ud cenno 
in-I nostro Bnll. 1886 p. 77) : il Muntz l'ha ora ripetuta nel vulnme « Lei 
aKliquités de la ville de Home aux XJV, XV' et .XVI' sifcles -, Paris 
1887 p. 151, 152. n Letaronilly, lei édifitei de Rome moderne p. 721 
prodQHe la prospettiva del Campidoglio da una vecchia stampa della bibli'» 
tL-ca di a. Oenorefia; certamente la medesima, che ori ha dato in luce il 
Manti. Uà il disegno del Letaronilly è ammodernato o privo del suo carat- 
tere e tipo genuino. 
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quell'abside o l'identità sqk con alcuno dei ruderi antichi bene 
noti e certificati. Si avverta però, che esea è rappreaentata nel 
sito corrispondente in circa sopra il carcere Mamertlno, il tempio 
della Concordia e l'arco di Settimio Severo. Ora nella bolla di 
Innocenzo III, che determina ì confini della chiesa dei as. Sergio 
e Bacco contigua a quell'arco, si le^e : hortus inier columnas 
tùsque ad abscidam et usque ad cuslodiam Mamertinam ('). 
Enrico Jordan opina, che Yabscida nominata da Innocenzo III sia 
la porlicus curva iuxta domum palmatam (*) tra s. Martina e 
l'Araceli (^). L'abside isolata in quel posto nella prospettiva, di 
che diciamo, sarebbe forse quella nominata da Innocenzo III? 
Ovvero sarà un rudere delle terme di Tito nell'Esqnilino? Non 
Citiamo rispondere con sicurezza: ma converrà esaminare atten- 
tamente, se possa appartenere ai mderì del nobile gruppo di mo- 
numenti ed edifìct contigui o proesimi a 9. Martina ed all'arco 
di Settimio Severo tra questo ed il vestibolo del cenobio aracelitaao. 
Presso l'angolo destro di quel vestibolo e portico è figurato 
un albero di palma; forse il primo, che nel suolo romano sia 
stato piantato ed allevato dopo il medio evo. Per quanto la 
memoria ci suggerisce, non se ne conosco altra notizia. La cu- 
stodia dei luoghi santi dì Palestina, affidata ai frati minori, 
spiega l'origine e la ragione dell' albero di palma in sifi&tto 
luogo. Cosi r albero di palma, che oggi torreggia suU'EsquiliDO 
di fronte a s. Pietro in Vincoli, ò simbolo del monte Libano, 
patria del monaci, che quivi hanno sede dall'anno 1743. Curiosa 
è la coincidenza, che ana palma nel secolo XVI facesse bella 
mostra di sé nella vetta della salita dal foro al Campidc^lio, 
mentre nel tempo antico il tratto, onde aveva principio quell'as- 
eenso, era chiamato ad patmam {v. il n. seg,). 

(') Innoc. m Epiit. II, 102 ed. Balui. 

{') CagBÌodor. Variar. IV, 30 secondo la legione dei migliori codici: 
intorno ftlla quale v. Hanpt neW llermei IV p. 247. 
(') Jordan, Topogr. I, 2 p, 258; II p. 457, 482. 
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Nel moro laterale della Bcalìoata, dinanzi al portico del Vi- 
gnola ed al conrento, è aperto (come anche oggi dura) l'ingresao 
alla cordonata, che sale alla porta di fianco della chiesa di Ava- 
coéli. L'ingresso è adomo di due statne, che nella piccola o rozza 
incisione in legno del tìamucoi (') sono irriconoscibili; nel rame 
di proporzioni m^giori edito dal MOntz facilmente si ravvisa 
quali siano: cioè quelle di Costantino Augusto e Costantino Ce- 
sare, ora poste neUa balaustrata del prospetto della piazza. Am- 
bedue debbono essere rimaste nel luogo additato dalla stampa, 
che dichiariamo, fino all' anno 1644. Imperocché il piedistallo 
d'una di quelle statue si rede tuttora al posto coli' epigrafe: 
CONSTANTINVS AVGVSTVS; e di fianco in lettere del mede- 
simo tipo e del medesimo tempo è incisa la memoria dei ma- 
gistrati dell'anno 1644 {}). Ambedue le statue nel medio evo 
stettero sempre in piedi presso le terme di Costantino (*). Indi 
debbono essere state trasferite al Campidoglio ai tempi di 
Paolo III insieme ai due simulacri giacenti di fiumi, che pari- 
mente adomarano le terme costantiniane. 

La prospettiva della piazza del Campidoglio e dei suoi pa- 
lazzi ed edifici è certamente anteriore all'anno 1579, quando da 
Gregorio XIII fu ricostruita di nobile opera laterizia la torre cam- 
panaria, che nell'incisione edita dal MOntz è di semplice struttura 
quadrata senza decorazione architettonica. La fronte del palazzo 
è quale si vede delineata a penna nella prima pt^a del codice 
Vaticano 8257 contenente notizie dei senatori di Roma raccolte 
dal Qualdi e dal Gigli. Essa dimostra il pn^redìre della trasfor- 
mazione dei palazzi capitolini secondo i dis^i di Michelangelo, 
dopo la prospettiva edita dal Cock nel 1562 ed illustrata dal 



(I) Le antichità della città di Roma ed. 1 1565 f. 16. 

(*) V. Forcella, Isor. I n. 915, U quale ommetfe l'ii 
fronic, cioè il nomo di Costantino : alla atatua di lai dee esaere riferita la 
memoria laterale dell' a. 1644. 

P) Vedi C.[.L. VI, U49, 1150. 
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collega Camillo Re ('). Jl qnale conchiuse • focendo voti perchè 
■ nelle antiche stampe possano essere rintracciate le fila delle 
■> trasformazioni subite dalle fabbriche dello storico colle capi- 
' tolino <• . La prospettiva edita dal MOntz dà un ottimo contributo 
a cotesta storia artistica delle aedes populi Romani nel Campi- 
doglio; e rende intelli^bile la similissima, ma troppo rozza e 
piccola incisione in legno adoperata nelle due edizioni del libro 
sopra citato del Qamucct, la prima delle quali venne ìn luce 
nel 1565. 

Il luogo appellalo ad palmam e suo emiciclo nel foro Romano. 

17. Neil' articolo precedente è stata fatta menzione del 
lu<^o ad palmam nel foro romano ; è necessario dirne brevi 
parole. L'illustre topografo, del quale deploriamo la morte imma- 
tura, ha raccolto le testimonianze relative a quel luogo (}). Dalle 
quali è chiaro, che ad palmam e palma aurea, nel principio 
del secolo sesto, fu appellazione propria della parte del foro 
posta tra s. Adriano, s. Martina e l'arco di Settimio Severo; più 
anticamente e comunemente detta in tribù» fatis o tria fata. Quivi 
il re Teoderico, essendo venuto ad senatum, tenne conclone al 
popolo : veni't ad ienalim, et ad palmam popido adloqimtus, 
se omnia Beo iuvaale, quod retro principes Romani ordina- 
verunf, inviolab/liter sercaturum promiltit . . : verba promissio- 
nis eiuSj quaepopulo fuerat adloquutm, rogante populo in tabula 
aenea iiissit scribi et in publìco poni (') li Lanciani ha lumi- 
nosamente dimostrato, che la curia del senato fu propriamente 

(■) Bull. com. 1882 p. 126 e K>rg. C'f. Ojetti nel volarne intitolato 
» Mostra dell» città di ICuma alla exiiositione di Torino ncll'o. 1884 " 
11. 83 e aogg. 

(') Jordan, Topogr. I. 2,,p. 259 nota 91 ; cf. Ure},'orovius, OeKÌiichte 
d. Stadt Rum in Miitelalter ed. 1 I p. 276. 

P) Excerpta Yaletiana de Odoaci'a, Theodorico He. § 6tl, 69; poit 
Ammian. SfarceUinvm ed. Wagner I p, 624. 
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Tania poi dedicata al colto cristiano col nome di s. Adriano ('): 
i rostri presBO l'arco di Settimio Severo erano il snggesto delle 
concioni solenni. Tutto ciò concorda a merariglia colla predetta 
ubicazione del vocabolo ad palmam ricordato a proposito della 
conclone &tta al popolo da Teoderìco venuto in senatum, incisa 
poi in tavola di bronzo ed affissa in publtco. 

Un altro documento storico contemporaneo, che non è citato 
dai topografi a questo proposito, dee essere rannodato ^li atti 
del senato nella curia ad palmam. L' anno 602 fu tenuta in 
Boma per volere di Teoderico la quarta adunanza dei vescovi per 
discutere la causa dello sciama di Lorenzo favoreggiato dal senato 
contro Simmaco; e questa adunanza fu specialmente appellata 
palmaris (^). È opinione di molti, cbe tale appellazione sia prove- 
nuta da quella parte del portico deUa basilica vaticana, che nella 
vita di Onorio I è detta ad palmata (^). Ma ponendo mente al 
fatto, cbe precisamente la predetta adunanza quarta non fece 
altro che trattare col senato, e dopo molte legazioni mandate 
a quel consesso pubblicò la sentenza, è facile intendere, perchè 
codesta sessione quarta fii chiamata in speciale modo palmaris. 
I suoi legati trattarono col senato nella caria ad palmam {*). 

Una testimonianza più antica del secolo sesto parla di co- 
testo luogo ad palmam, e dallo Jordan non fu notata. Le Gesta 
promulgationis codicis Theodosiani scoperte ai nostri giorni 
registrano il processo verbale autentico di quella promulgazione 
fatta nella. 438 dinanzi al senato da Ànicio Glabrione Fausto 

e) L'aaU e gli uffici del Senato Romano (estratto dalle Hen. della 
K. Àccad. dei Lincei, ci. di scienze morali ecc. XI a. 18S3). 

(') V. Thiel, Epist. Rom. pont. p, 657 o segg. Cf. Vogel neUV/i»(. 
Zeitichrift del Sjbel tomo L p. 400 e fiegg. ; StOber, Quellcnitudìen sum 
Lawrentianiichen Schisma neHv SiUungsèerichte d. pkil. hist. ci. d.Kais. 
Akad. di Vienna 1886 p. 269 e segg. 

(*) V, Da Gange, GloM. med. Latin, v. Palmari» tynoiui: LiÒ.pont. 
in Honorio I ed. Dacheane I p. 323, 826. 

(*) V. Coosfant, ap. Thiel, I. e. p. 88 ;M^ani,Ennodìo, Paria 1886 II 
p. 62; Vogai, 1. c. p. 410, i qnali in ciica conrengono in questa sontenia. 
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prefetto del pretorio in domo tua, quae est adpalmam ('). Che 
Del luogo celeberrimo del foro appellato ad palmam foBsero 
anche case nobili private, espressamente lo teetifìca la lettera 
del re Teoderico tra lo varie di Cassiodorio (IV, 30) ; nella 
quale è data licenza ad Albino patrizio di edificare ed abitare 
aopra la porlicm eiirva, quae inxta domum palmatam posila 
forum in modiim arme deeenter inclndil. La domus palmata 
forse era quella medesima d^li Ànicii Glabrioni Fausti ad pal- 
mam, ove fu promulgato il codice Teodosiano. Nella pia&ta del 
foro niuno ha finora delineato il posto di cotosta joort/riM curoa 
od emiciclo, che lo chiudeva decorosamente nel sito appellato 
ad palmam, tra s. Martina {secretarli' }n seiiatus) ed il princi- 
pio della salita al Campidoglio presso il carcere Mamertino. 
Ii'a/jside, di che abbiamo parlato nel numero precedeate, ricor- 
data da Innocenzo III. era probahilmento un rudere di siffatto 
emiciclo. 

/ Campidogli nelle colonie e nelle altre città del mondo romano. 

18. Le imitazioni dei tompli, fori, nomi dei colli, delle 
regioni, dei vici di Roma nelle città di tutto il mondo romano 
appartengono aUa storia dei nostri monumenti ed hanno con essa 
stretta attinenza. Sopra tutto il Campidoglio e l'antichissimo 
tompio ivi eretto alle tre maggiori divinità dell'Olimpo, venerato 
come tutolari dei destini del popolo, esercitavano sulle altre città 
dell' Italia e delle province sommo prestigio ; talché moltissime 
ebbero l'ambizione di assimilarsi a Roma, costruendo un san- 
tuario imitante il capitolino. A cotesto sacro edificio fu dovun- 
que imposto il nome di Capitofium. Ma le città, che fondarono 
questi Campìd(^li, poterono farlo libemmento, ovvero dovettero 
esserne autorizzato dai supremi magistrati di Roma? Tale è la 

(') Cod. Tkeod. ed. Haenel, B<iniiiie 1S42 ]>. 82*. 
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questione trattata recentemente dal eh. s^. Gastan (Les GapUoles 
provinciaux du monde romain, Beaanpon 1886) in opposiziene 
alls sentenza del Knhfeldt {De CapUoliis linperii Romani. 
Berolini 1882). Il dotto Alemanno opina, che ad ogni città, co- 
lonia municipio, sia stato sempre libero 1' erìgere un Capito- 
lium a somiglianza del celeberrimo santuario politico-re%ieso 
di Roma, simbole^ante V unione delle tre razze primìtiTe. 11 
Castan iiiTece dimostra, che in origine alle sole colonie fu con- 
cesso questo diritto, come quelle, che « ex civilate quasi propa- 
gaiae suyi, et tura iastitutaque omnia popuU Romani, non sui 
arbiirii, habent ' , e che percift erano considerate quasi effigics 
parvae, simidacraque quaedam della maieslas papali liomani 
{Geli. A. N. XVI, 13, 8. 9) ('). Soltanto dopo che Caracalla estese 
la cittadinanza romana a tutti ì liberi dell' impero, quel diritto 
coloniale potè essere esercitato da qualunque municipio e città. 

La tesi del sig. Gastan è coavalidata dall' analisi dei sin- 
goli Campidogli delle città italiane e delle proTÌnce, i quali 
appunto sono stati riconosciuti precipuamente nelle colonie; ed 
erano come il simbolo dell' intimo legame, che queste avevano 
colla metropoli. Al novero dei Campidogli fino ad oggi ricono- 
sciuti, i quali esaminati ad uno ad uno con attenta critica dal Ca- 
stali sommano a quaranta, dovranno essere aggiunti i seguenti. 

In Arsinoe d'%itto: tempio di Giove Capitolino, la cui 
notizia si raccoglie da im papiro greco dell'a. di C. 215, conte- 
nente i conti delle rendite e apese di quel tempio. Il papiro è 
nella raccolta di Berlino, testé illustrato dal Wilcken a&W Her- 
mes tomo XL p. 430-476. 

In Nicopoli nella Mesia inferiore iscrizioni dedicate Ali ■ 
OAYMniW KAI HPA KAI AQHNA, nelle quali il Domaszewski 
riconosce la tiiade capitolina, propria delle città greche di 

(')Nella medesiinB aentcnia in circa scrisse contro l'opiniune del Ktihfeldt 
il somma topo^fn Jordan nel Marsyas awf dem Forum in Rom, Buriin IHX-^ 
pi«. 29. 
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fondazione romana imperiale {Archaeologiseh-EpigraplUsehe Mit- 
theilimgeii c(us Oesterreich- Usgarn X (1886) p. 242). 

In Cagliari di Sard^a un ricordo dell' antico Campidoglio 
nella denominazione della chiesa t. Nicolai in CapitoUo e nella 
posizione sua rispetto alia vii saera dell'età romana (Spano, 
Scoperte arch. in Sardina a. 1876 p. 7). 

Si avverta però, che non ogni menzione del vocabolo Gapi- 
toliuM nel medio evo è ricordo degli antichi Campidogli dell'età 
romana : Capitoliam e Capilolia furono appellati anche dopo il 
mille edifici public! sontuosi allora per la prima volta costmìti. 
Ne fa testimonianza certa riscrizione posta in Zara l'anno 1111, 
che dice: 

iMude nilens multa iacet Me Venekeda sepulta 
Qiiae fabricavil turrim simid et capilolia stmxit (')■ 

G- B. DE Bossi 
G. Gatti 



(') Bianclii, Zara criatiana I p, 320: cf. Du Cango, Olot». tati. Latin. 

-, Oapdolium, CapiColium. 
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Nella fondazione del nnoTo edifizio che si viene erigendo 
nei terreni di proprietà della Eccma casa Boncompagni, entro 
r antica villa Lndorisi in prossimità del easino denominato del- 
l'Aurora, sono state trovate, addossate ad un antico mtiraglione 
due statue virili acefale, grandi al vero vestite, come sembra, 
di toga, ed aventi ai piedi lo scrigno dei volumi. Una delle 
dne non è ancora tratta ftiori del cavo, né sono al tutto terminate 
le ricerche per ritrovarne le teste, che vi erano inserite di altjro 
pezzo di marmo. Quindi che ne daremo piil esatto conto nel 
fascicolo prossimo di questo Bullettino. 

C. L. V. 
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L' illustre prof. Guglielmo Henzen, del quale abbiamo gi& cod 
doloro annunziata la perdita, avvenuta il giorno 27 del passato 
mese, eia nato in Brema ai 22 di gennaio del 1816. Compiuti 
con grande onore gli studi filologici nelle università dì Bonna 
e di Berlino, nell' autunno del 1841 egli ai recò a Koma; e qui 
dopo un viaggio nella Grecia, pose ferma e non più per lo ap- 
presso interrotta dimora. Nel 1842 fu nominato secondo segre- 
tario dell'Istituto di corrii>pondenza archeolc^ca, il quale in quel 
tempo era retto dal Braon; alla morte dì questo, nel 1856, 
ascese all' ufficio' di primo segretario; ufficio, che con amore e 
zelo impareggiabili esercitò per pitt dì trent'annì. 

Nella sua carriera letteraria esordi con argomenti di filo- 
logia greca e di arte figurata. Nel 1843 ottenne, per via di con- 
corso, il p'remio proposto dall' Accademia romana di archeologia, 
presentando una dottissima dÌBBertazione sali' insìgae musaico bor- 
ghesiano dei gladiatori, ed illustrò ad un tempo alcuni vasi 
ateniesi di s(^getto funebre. In Bruito prese a dichiarare vari 
albi monumenti figurati; come la nascita di Minerva; le rap- 
presentanze di £rcole, dì Atti, di Giunone ; i rilievi di un sar- 
cof^o ostiense, e di un marmo ateniese ; un frammento di tavola 
iliaca; le controverse rappresentanze dei noti plutei marmorei 
del foro romano. Peritissimo della storia e delle antichità greche 
e romane, scrisse con dottrina sugli Àngustali, e più volte sulle 
magistrature e &ull' ordinamento dei municipi: trattò ampia- - 
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mente della milizia romana ; e non trascmi gli studi numisma^ 
tici, ìllus'.rando medaglie di Lipara e Liljbaeum, ed altre ar- 
caiclie della Sicilia. I suoi laTOri sulle Castra Misenatium, ed 
altri luoghi della terza regione di Roma; sui Quattuor Scori; 
sugli all<^giamenti dei mìliti peregrini e fmmentar! ; sull' escu- 
bitorìo della settima coorte dei vigili ; sulla stazione della le- 
gione li Fartìca in Albano; sulle ville romane dì Albano e di 
Castelgandolfo; su Labico; attestano la serietà e precisione degli 
studi topografici dell' Henzen: come parimente gli scritti suoi 
galle lamine dì piombo, sui chiodi magici, sui sacrar! mitriaeì, 
sui monumenti egizt, sulle tessere gladiatorie, e tanti altri di mol- 
teplice argomento rirelano la rarietà ed ampiezza delle cogni- 
zioni archeologiche ond' erasi corredato. 

Ma i precipui e più geniali suoi stadi furono riTolti all'epi- 
grafia greca e latina ; senza trasandare, qualora il destro gli se 
ne offrisse, neanche le iscrizioni etroscbe, osche, messapiche e 
sabelliche. In questo Bollettino egli ha illustrato i frammenti dì 
latercoli militari riuTenuti suU' Esquilìno (1874, p. 61) ; le iscri- 
zioni di mìliti, TotÌTe a divinità barbariche (1875, p. 88) ; quella 
di M. Valerio Me^alla (1876, pag. 54); un frammento degli 
Atti de' fratelli Arvali (1884, pag. 240); la lapide di un col- 
legio funeraticio dei predi Galbani (1885, p. 51). Fin dal 1844 
divulgò lo splendido commento alla tavola alimentaria dei Liguri 
Bebiant, che vale ad un tempo come ampia trattazione circa il 
sistema degli alimenti pubblici dei Komani. Foco appresso il- 
lustrò l'editto di Augusto per l'aqnedotto di Venafro, le tavole 
in bronzo di Malaca e Salpensa , contenenti le costituzioni 
municipali di quelle ispaniche città. Né tornava quasi alla luce 
monumento epigrafico di qualche rilievo, il quale non avesse 
dall' Henzen una pronta e dotta interpretazione. Le iscrizioni, 
che sopra tutte le altre attiravano la sua attenzione, erano quelle 
relative alla carriera dei pubblici onori, ai magistrati municipali, 
alle milizie, e ai diplomi e doni militari. Nel 1856 emendò la 
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silloge epigrafica dell' OreUi, e ri aggiunse uo onoro Toliitne. 
Cinque anni dopo die' in luce tuia egr^ia dissertazione sui fasti 
consolari capitolini, e sulla loie originaria disposizione : dipoi, 
nel tomo primo del Corpus inscript. Latinarum, edito nel 1863, 
ne trattò con m^giore pienezza, ricomponendo tutti i frammenti 
delle preziose tavole marmoree dei fasti consolari e dei trionfi. 
Monumento insigne della sua dottrina ep^rafica è il volume 
sui fratelli Axvali ; del quale antichissimo sacerdozio gli atti, 
le memorie, i monumenti tutti ri sono illustrati con nna crìtica 
ed un sapere che non teme con&onti, e non soggiace a censura. 
Ma la maggiore attività sua egli spiegò nello smisurato lavoro 
della preparazione e compilazione dei volumi del G. I. L. con- 
tenenti le iscrizioni di Boom. Quattro di questi ne sono stati 
già pubblicati col nome suo, nell' ultimo decennio. Egli era pros- 
simo a compiere una nuova edizione della silloge OrelUana; 
rifusa tutta di nuovo e più largamente annotata; allorquando 
nn sì pregevole e tanto desiderato lavoro gli venne dalla morte 
interrotto. 

Il Comune di Roma, a proposta del comm. Gt. B. de Kossi, 
con savia deliberazione ha decretato, che due busti marmorei 
siano eretti nella sala dei Fasti Capitolini; quello del sommo 
Bartolomeo Borghesi, e quello dell' Henzen : i due più grandi 
illustratori di quelle tavole famose, e dell' antipa cronologia ro- 
mana che da esse dipende. 

G. Gatti 
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m UlT BASSOBILIEVO ATTICO 
E8FSD£ErT£ UK'ASOEAZIOITE SEI BIOSOUBI 



11 basBorìlìevo che divulghiamo fu scoperto suU'Esquilino, a 
poQente della via Memlana, nel mese di ottobre dell'anno 1885, 
operandosi degli sterri per l'apertura della via Baonarroti, attra- 
verso terreni venduti dal sig. Fielda alla Società dell' Esquilino. 
Giaceva tra le fondamenta delle case ivi demolita. Se ne r^ga 
il cenno datone allora dal Lanciani nelle Nothie degli scavi (ot- 
tobre 1885 pf^. 423). 

Scolpito in marmo pentelico, presenta ona lunghezza di m. 1,50 
con un'alteiza di cent. CO. Nel fondo in cni si trovava, e forae 
prima che vi fosse glttato, dovette essere esposto, o all'azione di 
sostanze erosive, ovvero a quella di un coreo di acqua; poiché 
ne fìi iosa e scorticata, per cosi dire, la superficie del marmo, 
siccome (^UDO può vedere anche alla riproduzione in fototipia 
che ne diamo alla tav. V ; e per questo danno bì perde purtroppo 
in gran parte la freschezza e bontà del lavoro. 11 marmo ei con- 
serva nel palazzo del sig. Fields, al quale appartiene: ed alla 
cortesia di lui, e a quella del sig. prof. Gai, noi dobbiamo il 
vanterò di potere oQrìre ai nostri lettori la riproduzione di 
questo monumento, rarissimo per la sua rappresentanza, e raro 
anciKa come schietta opera greca diseppellita nel suolo di Roma. 

A sinistra del riguardante la rappresentanza incomincia con 
le l^ure di Castore e di Polluce, seduti l'uno dietro l'altro, verso 
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dritta, e veduti ìd mezzo profilo. — È manifesto che le due figure si 
devono ijiteudere come se stessero l'naa accanto dell'altra; ma le 
severe leggi del bassorilievo greco, nei migliori tempi dell'arte, 
non consentivano vi si avesse ragione della prospettiva. — In po- 
situra strettamente simmetrica e corrispondente siede l'uno e 
l'altro su di nna rupe , la quale prende la forma di un sedile : 
.su questa hanno deposto la clamide, e vi si appo^fiano col destro 
cubito, mentre col sinistro braccio innalzato si appoggiano alle 
lance : tengono ambedue protesa la gamba dritta e piil indietro 
la sinistra; ma quello dei Dioscuri che sta più innanzi ha la 
destra coscia copcta in parte dalla clamide ; e questa è la sola 
differenza che distangua la perfetta similitudine delle due figure. 
1 loro cavalli, moventisi al passo, stanno presso il loro fianco 
sinistro. I due Tindaridi sono ignudi, non hanno i pilei sul capo, 
ma portano i capelli cinti semplicemente da un nastro, o cordone. 
Procedendo da sinistra a dritta, si appressa alla divina cop- 
jiia, in procinto di fiire una libazione, una famiglia di cinque per- 
nione, figurate, — tranne la prima, — in proporzioni molto più pic- 
cole di quelle delle divinità, secondo l'uso ben noto, e molto fre- 
quente nei bassorilievi greci. Va innanzi la maierfamilias, te- 
nendo con la sinistra la patera {tfuiXr-), con la destra il bocca- 
lino [Tt^ójfiog), ornato di intagli ; e questa figura è più grande delle 
altre segnenti, né riuscirebbe molto minore dei Dioacuri stessi. 
sapponendo che questi sì levassero in piedi. Essa è vestita di 
doppio chitone ionico, rimboccato sai fianchi, e di un manto che 
le vela la testa, come portava il costume greco in simili casi, e 
scende sulle spalle e sul dorso. Tiene appresso un giovinetto, tutto 
avvolto nel pallio: quindi un uomo barbato, vestito del solo pallio, 
che gli lascia scoperto il petto ed il braccio dritto, col quale 
innalza od ramoscello, forse di silfio, sacro ai Dìoscuri in Cirene ; 
ovvero di palma, la quale fu pure tra i simboli di queste divi- 
nità. Segue una giovine donna, vestita e velata come la prima 
descritta ; questa è mancante della mano sinistra, e nella dritta 
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alzata tieue un (^etto poco riconoscibile, pei danni del marmo, 
ma che sembra un fratto, e forse una melagranati. Chiude la co- 
mitiva un fanoiuUetto, avviluppato nel pallio, come l'altro mag- 
giore cbe procedo secondo. 

Giusta an partito frequente nei bassorilievi greci, la compo- 
sizione vieu chiusa lateralmente da due pLLaatrini, smi quali posa 
a guisa di architrave, il listello superiore, mentre il listello in- 
feriore rappresenta la linea del pavimento. 

Il nostro monumento esprìme dunque un'adorazione dei Dìo- 
seori. Sarà stato anatema di qualche &mìglia ai Dioscuri stessi, 
come a deità salutevoli (aunì^Qei), discacciatrici dei mali, pronte 
a sovvenir nei porigli. Tal era infatti il concetto primitivo che i 
f^reci si formarono dei due divini gemelli, e come potenze della 
luce celeste, e come possenti ancora nel seno profondo della terra 
(Furtwaengler in Àusfùhr Lex. d. griech. uìid rdm. Mytfiol. 
pag. 1157, 1166). Ma sebbene estesissimo fosse il culto loro per 
tutta quanta la Grecia, molto rari sono in Grecia i monumenti di 
scultura che U rappresentano: ed io non conosco tra i greci bas- 
sorilievi altro marmo, il quale esprima, come il nostro, un atto 
del culto che prestavasi a loro: seppure non è tale un bassorilievo 
del museo pìoclementino (5, XXVII, ed. mil.)< in cui si vedono, 
oltre le figure dei supplici, quelle di quattro divinità, due delle 
quali furono dal sommo espositore di quel museo giudicate i Dio- 
scuri, ma non senza qualche esitazione, per essere in quel marmo 
risarcite le teste deUe quattro figure principali suddette. 

Se riguardiamo la bella semplicità della composizione e dell'i 
stile ; se osserviamo ohe i Dioscuri non hanno i pUei sulla testa — 
l'uso dei quali, come loro distintivo, sembra certo che non incomin- 
ciasse prima del terzo secolo avanti l'era (Furtwaengler 1. e. 
p. 1172) — ; se consideriamo i partiti del vestire delle due donne, 
con gli ampli chitoni ionici succinti e rimboccati sulle anche, e 
c«l manto sovrapposto; partiti che compariscono in alcune delle 
tigm'e dei fr^i del Partenone, e che poi si ritrovano in qualche 
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statqa dì epoca nota, come, per eaempio, la Latona coi doe ge- 
melli di Eofranore, e la Irene di Cefisodoto; se noi, dico, po- 
Diamo mente al complesso di questi indizi carattenstici, credo 
saremo portati a giudicare, che il nostro bassorilievo, o forse l'ar- 
chetipo da cai proviene, non debba essere molto posteriore alla 
prima scuola attica. 

C. L. Visconti 
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L'anno passato in questo stesso BulletUno (XIV, 251), il 
compianto prof. Capannari propose una spiegazione assai inge- 
gnosa e, secondo me, anche fondata, di nna di quelle parole {se- 
hneiaria, emiluliarius) di colore oscuro, che si ledono nelle 
iscrizioni grafSte sulle pareti di uno degli excubitoria, o corpi 
di guardia della coorte settima dei Vigili, scoperto, come ò noto, 
l'anno 1866, nel luogo detto Monte di Fiore presso la chiesa 
tfanstiberina di s. Grisogono. I cortesi ed eruditi lettori del Bul- 
letlim conoscono la congettura proposta' dal Capannarì; mi di- 
spenso perciò dal ripeterla, solo dirò che essa venne confermata, 
con molto ingegno e dottrina, dal eh. monsignor Carlo Nocella 
in un suo recentissimo scrìtto (') del qaale diede già conto nel 
BaUeltim dì quest'anno (XV, 31) il eh. Gnidi. Ma se il Capan- 
narì e il Nocella hanno tentato di sciogliere uno dei prohlemi 
che presentano le nostre iscrìzioni graffito ; l'altro, e secondo me 
più difficile, che riguarda la voce emìtuliarius, rìmane, dopo i 
numerosi tentativi che furono fatti per ispiegarlo, tuttora insoluto. 
Vediamolo. 

Due sole delle nostre iscrizioni graffito rammentano la parola 
emituliariitg. Nella prima (*), che spetta all'anno 219, il rigile Fla- 
vio Bogaziano, dopo aver scrìtto il giorno 29 maggio di quell'anno 



(■) Sebaciaria, Smituliariut, Roma, 1886. 

O Henien, Annali delthtUvtO, 1874. App.'n. 60 = C. I. L. VI, 3 



r>' Google 



\jscripsi quarto kal{endtis) htiiias\ il ricordo dello sebaetaria da 
Ini fatt« nello stesso mese, aggiunge la fhise: 

AGO GRATIAS EMITVLIARIO 

Xella seconda iscrìzioDe, gralBta probabilmente nel 229, il vigile 
Kabrìo Destro, alla menzione delle lebacìaria compiate da lui 
A nome di un Claudio Fortunato (?) fa seguire l'acclamazione : 

SALVO EMITVLIARIO 
FELICITER 

(Henien, 79 ^ C. I. L. \1, 3076) 

Queste le iscrizioni : esaminiamo ora brevemente e per ordine cio- 
nob^co le varie e erniose ipotesi che vennero proposte pei iapie- 
gare la parola en^matìca che comparisce nelle iscrizioni medesime. 
Il primo cbe vi si mise dattorno fu il eh. De-Vit (') ; egli, 
derivando il vocabolo dalla parola ama (= secchia), trasformata 
dal volgo in etna, e dall'antico verbo ttdo, e appogiandosi sul 
verbo opUulor, intende che X emitidiarius sia stato il vigile 
il quale portava l'acqua con Xama, osata con la secchia, nelle per- 
lustrazioni nottame. Questa ipotesi, cosi a prima vista, si mostra 
assai seducente, perchè appunto sappiamo che l'ama era uno de- 
gli strumenti usati dai vigili ad incendia cotnpescenda e che essi 
giravano di notte per la città cam amis et dolabris (*). L'Henzen 



Cj Sul nome di un ufficio degli antichi vigili (Opere yaiie, VI, p. 40S). 

(") Paul., de of I',-aef. vigiL (fr. 3 8 3 Digg. 1, 15). Sa bene che in 
questo testo di Paolo (ì dice verataente che lo ateiso prefetto dei rigili 
aoduBe in giro di nottu per te strade di Roma con le Bcnrì e le secchie, 
ma è evidenlo che, in quel l'anso, il pnre consulto romano cuneentra la fini- 
zione della polizia notturna npettantu ai vigili nel loro capo; non èdifatli 
Terogimile che il prefetto dovesse correre la città, in lungo e per largo, 
tutta la notte. Del restu vedi sn tale qnesttnnc il R6m. Staalireclil, II*, p. lOOS 
del Uommsen rhn ne parla diSusamente. 
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che pubblicò, per primo, i nostri graflìti. e la cui perdita fu eoa) 
Amaramente mentita in tatto il mondo scientifico, nos ritenne so- 
stenibile la congettura del Ue-Vit non sembrandogli possibile 
la formazione linguistica della parola {Bullettiiio delCInstitwto , 
1882, p. 60), e parmì che aresse ragione ; poicbò se, quanto alla 
seconda parte del vocabolo, cioè lulo, non ci sia, a mio avviso, 
difficoltà alcuna per accettarla, come redremo più tardi, è, invece, 
seoondo me, assai difficile a sostenersi la trasformazione che, 
nella prima parte del vocabolo stesso, il De-Vit propone di ama 
in eifiL K dì pii) si noti ohe se, a designare il vigile portator 
della secchia, avesse dovuto formarsi un vocabolo, questo sarebbe 
state, senza dubbio, amarim, come da sipo o sifo si fece sipo- 
iiariiis sifonarim per indicare il vigile incaricate di lanciar 
l'acqua coi sifoni in caso d'incendio ('); ad ogni modo io credo 
che i vigili incaricati di prender l'acqua foBsero gli aquarii 
nominati nei latercoli celimontani. nei quali certamente si sa- 
rebbe fatta menzione AeW amarim se un cotal nome fosse real- 
mente esìstito. Ha lasciando por stare la questione lingnistica, 
supponendo pnre che Vemìtuliarìus sia state il vigile che por- 
tava la secchia, un'altra difficoltà, che, per me, è la m^giore, 
si presenta subite. L'essere V emituliarim, nelle due iscrizioni 
che lo ricordano, menzionate o ringraziato dal sebaciarius, sup- 
pone evidentemente un'intima relazione tra l'ufficio dell'uno e 
l'ufficio dell'altro la quale, è chiaro, dovrebbe formare la base di 
ogni ipotesi che cercasse spiegare la nostra parola. Il De-Vit, 
invece, proponendo la sua congettura, non ha tenuto aflbtto conte 
di codesta relazione ; ha isolate la voce emitidiarius dalla voce 
sebMiaria, di modochè, se fosse vero quanto ^li sostiene, non si 
riuscirebbe afiatte a comprendere quale utilità potesse portare un 
v^le, con una secchia, nel servizio dell'illuminazione notturna affi- 
data ai vigili sebaciarì, anzi sarebbe lecito dire, che se Yama era 

(') Kdlemunn, Viuilitm Rom. laterculii cotìhnoiUana, p. 19. 
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UBO degli atramsnti necessari a spegnere il fuoco, il sebaciario 
avrebbe doTnto cansare, come possibilmente pericolosa al suo 
oflicio, la compagnia dell' emìtaliario. Per queste ragioni l'ipotesi 
del De-Yit, sebbene proposta da lui con quelV erudizione e con 
quella chiarezza che è tutta propria dell' iUnabe latinista, non mi 
pare affatto accettabile. 

Il Loewe, il dotto autore del Prodromut corporis glotsario- 
fum latinorum^ propose un'altra congettura la quale ottense anche 
l'approvazione dell'Henzen. Secondo il Loewe {Bulleitino dell' InsU- 
lato, 1882, p^. 60 e aeg.), X'emihdiarim sarebbe stato il rigile 
•• incaricato di prorreder cascini, onde stenderli per terra a c^on 
d'incendi e salvar cosi le persone che sì gettavano dai piani 
Kuperiori • . Questa ipotest sì r^^e su due argomenti : l'uno è 
l'utilità dei cuscini o materassi che sarebbero stati adoperati per 
spegnere gl'incendi, al pari dei i^eatones che vengono ricordati 
come formanti parte del materiale dei vigili (Ulp. fr. 12 ^ 18 
Digg. XXXIII, 7). L'altro argomento, poi, è tratto dall'interpre- 
tazione data dallo Schmitz {FesUchi-ìft zur BegrSssung dei:... 
Versamndung deutaehcr Phìlologeii... sur Tner. p. 67) alle due 
parole irilolium ed epilolium contenute nelle note Tironiane. 
corretta quest'ultima, secondo la lezione del codice Quelferbitano, 
in emitolium e spiegate ambedue, dal confronto con le voci greche 
Tì'Xr^, rt'Aoi, xvì^ìov, per cuscini di vario genere; alle quali voci, 
anzi, meglio corrisponde la parola emitiUmm che il Loewe ritrova 
in emiluliarius e che, a suo avviso, formerebbe una stessa cosa con 
la voce emilolium. 11 De-Vit confutò assai bene questa congettura, 
proposta dal Loewe ('), in una polemica abbastanza vivace che 
^li ebbe col dotto tedesco. Ammesso anche, egli dice, che, nelle 
note Tironiane si debba leggere emitolìnm in lui^o di epitolimi, 
ciò che, del resto, rimane ancora a provarsi, non è affatto poiisi- 

(') et. Ball. Imi. 1882, ]>. 127, 192 e seg,; Dtì-Vit, Di u^a nmea io- 
Uì-preCaiione t^el voeniolo Emitnliarius propnxla ihit dm. Laerte. M..- 
dena, 1888. 
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bile che la voce emitulmm si debba identificare con l'altra emi- 
tiilium : e supposto anche che ciò sia vero, vocabolo Vj«ito/iKni 
non pnft significare materasso, come sostenne il Loewe, ma mezzo 
materasso o cnscìno, se non si vaole, come ha fatto il Loewe 
stesso, saltare a pie' pari la prima componente emt della nostra 
parola; ognuno vede allora ohe X EmituHarius sarebbe stato colui 
ohe portava o provvedeva mezzi materassi, e non s' intende che 
cosa questi potessero essere e a che cosa fossero stati utili ('). 
A queste ragioni, che il De-Vit addusse contro la tesi del Loeve 
e che a me paiono complete e incontrovertibili, potrebbesi ^ginn- 
gdre soltanto l'osservazione fatta dianzi a proposito delia conget- 
tura proposta dal De-Vit, vale a dire che anche il Loewe e, con 
lui, l'Henzen non hanno veduto che la voce emiiuUarim non 
deve essere in alcnn modo separata, come essi fanno spigandola, 
dalla voce nohaciaria. con la quale le espressioni salvo emilu- 
liario, ago tjra/ias emiluliario la dimostrano invece intimamente 
congiunta; e che essi quindi non ai sono accorti che un portatore di 
materassi o dì mezzi materassi o cuscini nulla certo poteva aver 
che fare col sehaciarius, il vigile illuminatore. 

Questa obbiezione non può, al contrario, esser rivolta alla 
recente ipotesi proposta dal eh. monsignor Nocella nello scritto 
più sopra citato. La voce Emiluliario, a suo avviso, dorrebbe 
essere letta piuttosto F{flhi'o) Mituliario e quindi, riconoscendo 



f) 11 eli. Bulinili. iLfll render oonti. nella Calturn flV, [1883], p. 19) 
(Ifiroiinscoln del DthMt, citat-n nella nota prei-edente, feen ossen'are che rw'Ji/ 
vale altreni k ciambella sopra cui ni parlano i peti in sulla lesta e quindi 
chiedeva se nulla nel m^stiiTe dell'illmninare si potesse per metafora chia- 
mare metta clamM/a. K una qncstionu, dice il Bonghi, che un nomo del- 
l'arte rìBolverebbe più l'acilmente d'uà erudito. Ha io pure :<ono persuaso col 
De-Vit (Cultura, ib.. p. 125) che il Bonghi mottesse innanzi cuteuta ipotesi 
1 per destari; il ridicolo, giacchi: portare una mena eiamhella, se mai si 
de»!^ od una riambeìla. non avrebbe alcun senso nel ea«o nostro; giacché 
la ciambella »i mlopers, quando si ha qualche cosa da porvi sopra, cioi un 
peso qualunque, eil un vigile che pattugliasse di notte con la ciambella 
sul capo senz'altro né anco l'uomo dell'arte lo troverebbe plausibile r.. 



r>' Google 



S3 Emituliarius 

qnesta seoonda paiola esser formata dall'altra mitulus o mutu- 
his. che indica presso i latini mensola, o qualunque legno a pietra 
sporta in fuori di un muro per sorr^gere e sostenere qualche cosa, 
ne Tiene che, secondo il Nocella, il faber MUuiiai'ius sarebbe colui 
che area la cura nella coorte dei vigili dì formare queste mensole 
questi sostegni sporgenti fuori dei muri degli edilìzi; di col- 
locarli in alto e di porri sopra ì lumi o sebaciiul per il tempo 
notturno. Questa ipotesi fa, senza dubbio, molto onore all' ing^Di) 
del dotto latinista, ma su quali argomenti si fonda e prima di 
tutto da che cosa è tratto il suo autore ad afermare che l'ini- 
ziale della nostra voce sia una F e non una E? II Nocella 
dice che la lezione del vocabolo ò dubbia; che nel Corpus 
[lisci: Lat. non la si di, per genuina e sicura, poiché, nella nota 
riguardante la voce Kmitulianus si scrive videtur legendtim 
Emittdiario ; e sta bene, . ma avvertasi peraltro che codesta 
osservazione dell'Henzen, nel Corpus, sì riferiace soltanto od 
una delle due iscrizioni graffite, delle quali ci occupiamo, a 
quella che porta il u. 3057, non a quella che porta il n. 307(>. 
Ha non basta ; quelle parole dubitative che l' Henzen ha scrìtte 
in uua nota del Corpus perdono molto della loro efficacia 
\icino alle altre scrìtte dallo stesso Henzen quando, nel 1874, 
pubblicò per la prima volta la intera silloge di quelle iscrì- 
zioDÌ graffite. È necessario citarle integralmente. Al q. 60 della sil- 
loge corrispondente al 3057 del Corpus (ove appunto si trova la 
nota) l'Henzeo osserva: > la voce fim^t^^'ort'o, benché abbastanza 
assicurata dal confronto del n. 79, ed eccetto le lettere tn parte 
meno chiare ARIO, perfettamente certa anche in questa targhetta, 
finora ha resistito ecc. <> e al n. 79 corrispondente al n. 3076 del 
Corpus., scrìve : » la lezione EMITVL1AR.IO confermano, oltre le 

schede del Visconti che esibiscono O VLIARIO, l'autopsìa 

degli amici che pità d'una volta esaminarono con me l'ep^rafe 
abbastanza ben conservata, ed il confronto del n. (30 << . E, nel Bid- 
lettino dell' I list Unto del 1882. p. 60. (posteriormente dunque alla 
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pabblìcazione del tomo sesto del Corpus edito nel 1876) l'Henzeo, 
nel dare notizia della congettura del Loewe, diceva addirittura 
che la voce emituliarias era stata letta chiaramente iu 
tutte e due le iscrizioni. Ma concesso anche al eh. Nocella 
che la riproduzione del graffito nel Corpits riveli, nella uosb^ 
parola, quella variante che le cambierebbe affatto fisonomia, ^li 
vorrà certo consentire con me che , per quanto autorevole possa 
essere U Corpus Inscr. dì Berlino, pure la sua autorità non pu<N 
che cedere sempre di fronte ai monumenti epigrafici in esso 
riprodotti e tuttora esistenti. Or bene, esaminando attentamente. 
col cortese aiuto del eh. prof. Gatti, la cui somma perizia epigra- 
fica è a tutti ben nota, i due graffiti (tuttora visibili nell' escubi- 
torio transtiberino) che diedero origine alla nt>stra controversia 
ho verificati) con tutta certezza che iu essi l'iniziale della nostra 
.voce è nna E e non una F e che quindi devesi le^^ere, comu 
tutti hanno letto finora, EMITVLIARIO e non FMITVLIARIO 
come vorrebbe il Nocella. Infatti, nel graffito n. 3076 la lettera 
E è sempre di forma quadrata, con gli angoli retti e regolari, 
mentre la F è pib alta ed ha gli angoli aperti in questa 
forma f. Nel graffito n. 3057. che. in gran partfi, è di forma 
corsiva, la E è costantemente alquanto inclinata in avanti e 
con le aste orizzontali assai brevi F; ma non può affatto con- 
fondersi con la F, che è molto piit alta, ed ha la stessa forma p 
dell' altro graffito. È vero che neUa voce EMITVLIAR.IO l' asta 
inferisce della E non è visìbile, ma ciò avviene per guasto del- 
l' intonaco ; e basta confrontare i segni superstiti di quella lettera 
con le E certe che formano altre parole dello stesso graffito, 
l)er escludere ogni dubbio sulla perfetta loro identità, e per 
riconoscere in essa elementi del tutto diversi da quelli della let- 
tera f. 

Ma, supposto che la parola emilitliarim debbasì leggere nel 
modo che piacque al Nocella, vediamo se la sua congettura 
abbia sempre ragione di mantenersi. Il mio egregio e dotto avrei^ 
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sano continua (op. eit., p. 18): ■ A questa lezione oltre il modo 
della scrittura, mi conduce ancora l'autorità dì Plinio, il qnale 
proponendo a Traiano il suo disegno dì stabilire in Nicomedìa 
il Corpo dei vigili, per tutelare la città dagli ineendt. 
chiama questa milizia CoUegium Fabromm, e dice nella 
lettera a Traiano: ego attendavi ite quii nisi faher reci- 

p/'afuì . EsHendoti dunque in questa milizia ì fobbrì, 

potevano a pmto titolo i vigili, a somiglianza degli 

altri collegi di fabbri, che erano appellati dai latini: fabr/ 
dolahrarii, ftcalarii, llgiiarii, ferrarli . applicare questo ag- 
giunto al M^ituliarìo, come a colui <^he apparteneva stret- 
tamente ai fabbri, ed esercitava tra loro le opere della sua 
professione >■ . L' interpretazione che il Nocella dà di questo 
passo di Plinio non parmi veramente esatta. E difatti Plinio 
(X, 33-34) non propone a Traiano di stabilire in Nicome- 
dìa il corpo dei vìgili, e non chiama questa milizia eollegiuw 
fabromm^ ma gli chiede soltanto il permesso di organizzare una 
associazione dì 15U operai ( Ta, douiae, dfspice, ad instittiendaiu 
pules coUegifim fabromm dumfcurat hominum CL\ i quali non 
dovessero far altro che attendere allo spegnimento degli incendi. 
In altri termini, per meglio spiegarmi, la lettera di Plinio e Li 
risposta che a lui scrisse Traiano sono lì a mostrarci (cid che 
i monumenti epigrafici luminosamente confermano) che. in molte 
città dell'impero (sec/mdum excMpla complurinm scrive Traiano), 
ì collegi, le associazioni dei fabrì erano destinate, lo diremo con 
le parole di Crotofi:edo (nel suo comento al Ood. Teodosiano XIV, 
8, 1), non tantum ad opera excitatida, veritm ad incendia eom- 
pescettda; ed è per questo che i collegio fabroram, nelle isorizioni, 
si trovano uniti con quelli dei centonarii e dei deadrophori, 
i quali tutti foimavano appunto una specie di associazione re- 
pressiva degli incendi. Il testo di Plinio ci fo conoscere adunque 
il modo col quale era organizzato il servizio dei pompieri nelle 
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Provincie imperiali e che non bÌBc^na confondere aflbtto col ser^ 
vizio dei vigili urbani, i quali noa erano un'associazione dì operai, 
ma veri e propri soldati (Ulp. fr. 13 § 1 Digg. XXXVII, 13. 
Hem vigiles milites sunt et iure militari eos testavi posse natia 
dubitano est. Cf. Cip. firagm. Ili, 5; Gai. I, 326). Se i vigili 
avessero avuto fra loro alcuni operai, come sostiene il Nocella, 
abili in servizi speciali, dovrebbero questi operai essere men- 
zionati nei latercoli celimontani ; ora i sìponarii e gli aquarii che 
vengono ricordati, come già si è visto, in codesti latercoli e accanto 
ai quali forse potremmo mettere anche, sebbene i latercoli stessi 
non li menzionino, i eentonarii, i dolabrarii, gli scalaiii, tutti 
qaestì vigili, insomma, cosi denominati dagli strumenti necessari 
per estinguere gl'incendi (fr. 12 § 18 Digg. XXXIII, 7), non erano 
veri e propri operai, bensì soldati ammaestrati nell'uso di siffatti 
smunenti (')■ Ma di ciò basti; che intorno a tale questione 
paò legarsi lo studio interessante del eh. Hìrschfeld, in cui egli 
ha mostrato, con la sua solita dottrina e chiarezza, come fosse 
organizzato ìl servizio contro gli incendi nelle provincie del- 
l'impero (^). 

Ma concedasi anche, per un momento, che, nel corpo dei T^ilì, 
abbia esistito il mitnliario. Esso doveva, nella ipotesi del Nocella, 
non solo porre sopra le mensole i sebaciarì, ma dare opera all'ac- 
cjnsione e provvedere ancora con opportuni modi alla difesa ed inco- 
lumità della fiamma. Era quindi quello del mituliario un servizio 
pericoloso che doveva farsi parte il giorno, e parte al soprav- 
venir della notte, con l'uso di scale in luoghi diversi e a qua- 
lunque stagione (op. cit., p. 20). Ognuno vede da ciò quanto im- 



(') Henien, Annali. 1874, p. 118. — Kelleimann, Vigilum index, p, 77, 
In titolo (KellermMn, 71 =- C. I. L. VI, 2994) ricorda nn mxUi cok{orti*) Vn 
VÌg(Uttm) Siponar{ius). 

(*) Der praef. Vigilum in Nemaiuus und die Feuricskr in den Rum. 
/,tatdttàdten (GalIiBcbe Studien), Wicn, 1884 = 8itxangtbericht« d«r Eaia. 
Akadoinie der WisHnscbafteD, CVIl, p. 239. 
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]>ort3Dte sarebbe stato l'ufficio del mituliarìo, come esso anzi do- 
resse considerarsi un'appendice, im vero sìnc qua non nel servi- 
zio delle «ebaciaria, di guisa che, a mìo modo di vedere, se la 
congettura del Nocella fosse vera, e se le sebaciafia formavano 
un officio ordinario che veniva esercitato per turno e che ave» 
la durata di un mese, lo stesso dovrebbe dirsi dell'officio eser- 
àtato dal mituliarìo, e se,, nelle 97 iscrizioni ^affile ('), ben piti 
di l>0 menzionano il ser\'izio delle sebacìaria, altrettante volte, 
pdr lo meno, e non due soltanto, dovrebbe, poiché i dae uffici 
si completano a vicenda, essere menzionato quello del mitulia- 
rìo. Dunque, anche per questa ragione, mi pare che l'ipotesi del 
Nocella non possa affatto accettarsi. 

Giunti a questo punto, è lecit« domandare se il nostro pro- 
blema sia davvero insolubile, ovvero se, per iscioglierlo, occorra 
considerarlo sotto un altro punto di vista. L'analisi demolitrice 
che abbiamo fatta delle varie ipotesi fin qui proposte, risponde. 
in parte, a questa domanda, polche esse, a mio avviso, mal si 
re^ono di fronte alla crìtica, perchè appunto suppongono tutte 
a priori che -aeW'emitulioriii^ debbasi riconoscere un vigile avente 
un officio speciale. Procediamo invece per un' altra via. Uberi, da 
questui presupposto dei sistemi contrari. 

Perchè un v^le sebaciario ricorda o ringrazia un altro vigile 
che a noi si nasconde sotto l'oscuro nome di emituliario? È cosa 
evidente che tutto il nostro' problema sta nel conoscere la vera 
l'agione di questo ricordo o di questo ringraziamento. Ora che la 
rstgione debba cercarsi nel fatto che l'emituliario portasse uno 
strumento necessario a compiere le sebaciarta, non mi pare, 
poiché, come ha già provato l'Henzen (1. e, p. 123) fondandosi sopra 
lino dei nostri graffiti (Henzen 41 = C. I. L. VI, 3038) , il seba- 
ciario aveva certamente l'obbligo di provvedere a tutto ci6 che 



(1) 94 Kono le iscrizioni della sillogi.' Hunzcniana, alle ijdilIì dtvoni!! 
1,1,'giungere le tre inedite pubblicate dal C'apannari (1. e, p. 268|. 
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spettava al seiTizio della ìllnminazione; e gl'inutili sfor/i, hXA, 
come si è visto, da molti eniditì per stabilire che cosa fosse qnesto 
istnimento a noi iguoto, mi confermano nel mio parere. La ra- 
gione dunque è direnja, e, secondo me, non può esser che questa : 
Vemitnliario è ringraziato o menzionato dal sebaciario solo perchè 
da lui aveva ricevuto aiuto nel «ompimento del suo officio ; e che 
UB aiuto fosse necessario lo provano molti dei nostri graffiti. In uno 
di questi (Henzen 75 = C. I. L. VI, 8072) il vigile Kulìo Getulico 
dice: lassus «um sitecessoreim date). È questa una iscrizione assai 
curiosa la quale ìndica appunto quanto fosse gravosa l'incombenza 
del sebaeiariiis, e se qualcuno dubitasse che ad essa il graffito faccia 
allusione, osserverei che Getulico, affermando di essere stanco e 
chiedendo un successore, evidentemente dimostra che non aveva 
Unito il suo turno di Behacìaho e quindi non poteva usare, come 
gli altri snoi compagni, la solita frase sebaciariu fecit mense 
mo. Chi fosse il successore di Getulico non sappiamo, ma un 
altro graffito (Henzen 49 = C. I. L. VI, 8046) , Felie f(ecit) 
M,ef>aeiaria) Gaecilius Felix Seharius PerfecH^ ci fa conoscere 
uno di questi successori, poiché è beile argomentare da esso ohe 
Felice avea cominciato il suo turno, lasciando ad un altro suo 
compagno la cura di compierlo. Ma non basta ; nei nostri graffiti 
oltre le espressioni assai frequenti, salvis comma/i/'pi'Ux mis, si 
trova detto una volta ; gra/[t]fl>' a^oljrr] genio escabitori et <^[o]- 
•iianipulis guis in perpetuo (Henzen m = C. I. L. VI, 3010); e 
il r^ile S^ulio Massimo, in altro graffito. (Henzen 62 = 
r. I. L. VI. 3060) dice addirittura di aver fatto le sfeba- 
daria cum Aelio Apodemo coìuanpiilo tueo («//■): queste espres- 
HÌoni provano adunque che l'ufficio del Bebaclario era assai fati- 
coso e che esso, parecchie volte, o si faceva sostitnire (') o 



(') Cf. aiwhe il graffito (Henien 69 = V. I. L. VI. mm) in cui ìl seba- 
i» Calpornio Vittore (Iìpc di aver fatto \e lebaciaria in loro Sttc{r]e»ti. 
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aiutare da qualche sao compagno ('). Ebbene, se ciò è vero, 
per quale iasione non potxebbe supporoi, col De^ardias, al quale 
Ta attribuita k priorità di questa ipoteai (op. oit., p. 13 e sg.) , che 
il sebaciario Flavio Rogaziano (il cui esempio fìi pih tardi imi- 
tato da Kubrìo Destro) essendo stato aiutato, nel suo mese di 
turno, da qualche compilo, avesse voluto fo^^are on termine 
noovo e ibrido, tutt» suo proprio, per designare appunto questo 
vigile che con lui aveva diviso la fatica, il lavoro al quale era 
costretto P Emituliarius, che sta meno scorrettamente per llemi- 
tuUarius sarebbe adunque un neologismo, la cui etimologia, 
proposta non senza riserva dal Desjardins, mi pare che tomi be- 
nissimo; esso (spelliate della sua desinenza arius), sarebbe 
composto dal greco ijjui (forma abbreviata in composizione con 
altre parole di rj/ifffvf ) corrispondente al latino semi e dalla forma 
preterita del verbo fero, o meglio diremo noi, dal verbo ttUo. Queuta 
etimologia non piacque all'Henzen {Bullettino 1882, p. 60), ma 
io non ne comprendo la r^one. B difatti sulla prima componente 
della parola, cioè emi. non può certo esservi difficoltà, perchè 
essa comparisce anche nella etimol(^a proposta dal Loewe e che 
fu, come si è visto, approvata pienamente dall'Henzen stesso. 
Quanto alla seconda componente, cioè luto, non ho che a rife- 
rirmi a quanto dice il eh. De-Vit {Opere varie, VI, p. 406), 
cioè che, quantunque il verbo tuio &i trovi usato soltanto presso 
gli antichi scrittori, (lo mano, p. e-, il tr^co Accio, ì comici 
Gecilio, Flauto e Terenzio e il mimt^'afo Laberio). e pib spesso 
nel preterito teii^i, è tuttavia frequentissimo e vivo in tutte le 
età della lingua latina nei terbi composti di esso e di nna pre- 



(') La forinola iìtte[(j\rt che segue in nu graffito (Henien 70 ^ C. I. !.. 
VI, 3067) alla menzione delle sebaciaria (a suppone con molta n4pone al 
Desjardins (5ur les inscript. graffite! du Corpi de Garde de la Sépt. Coli. 
dei Vigile!, eifr. des Uém. de l'Acad, des iDccrìpt. et BelleB-letlreB, Parìa, 
1876, p, 14) che « foire seni et pendant tout son moU leB ttbaciaria était 
répnté <eQvre méritoire, poisqu'on a «oin de le mentionner o. 
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posizione, e non eolo nel preterite come abstali. contuli, de- 
tuli, ecc., ma anche nei tempi presenti come abstulo, aitalo, 
obtuLo ; per la qualcosa non B&rebbe difficile di raccogliere dai 
molti esempi che si hanno negli scrittori pressoché intera la 
coniogazione del semplice lato (vedi gli esempi citati dal De-Yit, 
1. e. nota 15 ; cf. anche None, Fonnealehre der lalein. Sprache li, 
p. 463). E ai noti ancora che la parola emituliarius sarebbe 
propria non della lingua Bcrìtta, ma della lingua parlata, o 
volgare, la quale, per testimonianza di Cicerone {de Nat. Bear., 
Ili, 12, 45) e dì Gellio (XIX, 10) , aveva conservato tenacemente 
molti termini della più antica lii^ua latina, che, nello scrivere, 
erano caduti in disuso (cf. Rebling, Edm., Umgangsprache, p. 15) 
e che, inoltre, essa non potrebbe, per l'origine sua, essere analiz- 
zata con le regole più rigide della grammatica. 

Se adunque questa etimologia della nostra voce pu6 regr 
gere e se la sua prima componente significa la metà di quella 
coea che viene espressa dall'altra, Emi(ulia>-iiis non sarebbe, giova 
ripeterlo, un termine concreto per designare il vigile portatore 
di qualche strumento a noi ignoto, e necessario al compimento 
delle sebaciaria, ma un tenniue astratto per indicare un vigile 
che talora portava, a mezzo, il peso del faticoso lavoro che, du- 
rante lo spazio di un' intero mese, incombeva al sebaciario. 

Queste osservazioni non pretendono certo di elevarsi a una 
vera e propria congettura ; a me basta aver provato, se soa m' in- 
ganno, completamente, come le spiegazioni contrarie, partendo da 
un falso presupposto e poggiando sopra argomenti poco solidi, 
non possano essere accettate, e che quindi, per logica cons^nenza, 
se vegliasi sciogliere il nostro problema, conrtene considerarlo 
sotto un altro punto di vista. Noi, con la scorti del Desjardìns, 
ne abbiamo additato uno; altri, con maggiore dottrina, ma se- 
guendo però questa via, potrà forse giungere alla scoperta del vero. 

L. Cantarelli 
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DSL aBTTFFO DI BDIFICn SACBI AL SOLE 
KELL'ASEA BSaLI OSTI SI CZSABE 



Nel BiiUettiao del corrente anno a pag. ^^6 e %. fiiroao de- 
scritte alcune scoperte di antichità a^Tenute alle pendici dellt 
colline di Monteverde. facendosi cave di prestito, per colmare la 
parte baasa comprena fhi la vìa portnense ed i meotoTati colli 
tpanieolensi. Ripetere che in detta località ftirono un tempo i fa- 
mosti orti qiios Caestir dirtator popolo romano legaverat (Tacito 
Aa>i. Il, 41) e descrìvere gli ins^ì tiramenti che dal secolo XVI 
ai giorni noatri vi furono latti, sarebbe cosa vana . dopo quanto 
ampiamente ne scrisse, sino dall'anno 1860. il eh. oouim. 0. L. Vi- 
sconti (') ; ed il comm. Lanciaui piti tardi, unitamente al prelodato 
(^oiuHi. Visconti (*). È invece mio intendimento far meglio cono- 
i^cer^. dopo gli odienii scavi, come tutta la parte baasa d^li 
Orti di Cesare, compi-esa tra l'antica via campana e le colline 
gianicolentti. fosse stata prescelta per erigervi templi ed altri edi- 
lizi sarrì a deità peregrine, ed in s]iecìal modo al Sole, secondo 
il culto orientale. 

(ìià sino dall'anno 1859, quando in questi luo^l furono 
eseguite alcune escavazioni da G. B. Guidi, si potè verificare 
l'esistenza di un tempio di Belo, ossia del Sole, .secondo il culti) 
palmireno , e si fu mediante queste scoperte che si potè con t tt-a 



Cj Anitali dell" litituto \<. 415 h 
(2) niiUi-t. C. A. C. 1881, |i. 2.'> 
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certezza dedurre, che a quesito stesso tempio dovè spettare anohe 
l'ara con ìscrizioae greco-palmiiena, reduta nel secolo XVI in 
horto domini Baptistae Jacobi Matthei in regione transtiberina, 
ed esistente ora nel Museo Capitolino ('). 

In nn importante frammento epigrafico, proveniente esso pure 
dall'area nn tempo occupata dagli orti di Cesare, e che sarà 
tiuanto prima divulgato nelle NoitJÌe degli Scavi, è menzione 
di Giove Beelleiaro, diTinità alla quale fu anche dedicata una 
hase, per la salate di tre equitì singolari. Che in questo nome 
•lebbasi appunto riconoscere mia divinità solare, che dovea avere 
in Koma il suo culto nel luogo dì cui noi ci occupiamo, fu dimo- 
strato dal eh. prof. 0. Marucchi, in nn dotto articolo sul culto 
delle divinità peregrine (*). 

Ma oltre a questi monumenti epigrafici, dobbiamo riferire 
allo stesso gruppo di edifici consacrati al Sole anche i seguenti. 
I>er le ragioni che anderò di mano in mano adducendo: 

a) Piccola ara dedicata Soli fnvicto et Lunae aeteniae. 
veduta dallo Smezio a s. Cecilia in Trastevere e che il Ligorìo 
ilice esistente avanti la dogana di Ripa in Trastevere (C. I. !.. 
VI. 755). Veramente le indicazioni surriferite non sono tali dii 
poterne dedarre con certezza che il monumento provenga dalla via 
portnense ; ma l'ipotesi panni ammissibile, se si considera la grande 
vicìaanza dei luoghi indicati dai collettori epigrafici con quello di 
Vigna Bonelli'Mangani, ove erano gli edifici sacri al Sole , e chi- 
fonnavano un gruppo speciale di tale importanza, da escludere 
l'idea che a brevissima distanza potesservj essere altri templi o 
sacelli alla medesima divinità consacrati. 

b, e) Due epigrafi commemoranti il sacerdote del Sole 
Ti. Julius Balbilltis. esse pure vedute nel sec XVT in /torto 
il. liaptista Jacobi Mattliei ia regione transtiberina (ib. 708. 



{') ft. Annali delfiititalo 1860 («k- ^■■i«- O.f. L. VI. 7lii. 
(') V. BullcL della C. A. C. 1886 (.. 124 srii. 
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2269); mie a dir aél luogo medesimo, ove, come dicemmo, 
fn veduta l'ara con epigrafe latino-palmiremt, e sulla eoi proTc- 
niesza non pnò cader dubbio di sorta. 

rf) Iscrizione dedicata Soli Victori da un £?. Oetaviu» ba- 
phnicus negotians vinarius, veduta in domo de Vellis ìttxta mo- 
diales carmelitanas {ib. 712). Ora sapendo noi da Flaminio Tacca, 
(mem. 98) che mezzo m^lio fuori porta Fori^se era la vigna di 
Antonio Velli, siamo cospetti ad ammettere che questo monu- 
mento dedicato Soli Victori, spetti al gruppo dì edifici, di cui 
è parola in questo scritto. 

e) Oltre a Ti. Giulio BalbiUo, dobbiamo, a mio credere, 
annoverare tra i sacerdoti del Sole, o almeno tra i più caldi se- 
guaci di quel culto orientale, un C. Jufim Aitieetug, il quale 
liram mcratam soli divino ..d.d. (ib. 709). L'epigrafe fu veduta 
in B. Cecilia in Trastevere, ma è assai probabile che debba anch'essa 
riportarsi al gruppo degli edifici sacri al Sole, sulla via campana, 
essendosi scoperta nella vigna Bonellì l'anno 1859, altra mi- 
grare menzionante il medesimo personaggio, il quale, ex imperio 
Solis raccomandava espressamente che niuoo volesse pan'etef 
aut triclias inseribere ant scarìphare ('). 

Venendo ora a parlare dei monumenti tornati in luce nelle 
recenti escavazioni, e che al culto del Sole si rifeTÌscono, aceen- 
nerè prima brevemente ad una grossa lastra marmorea di m. 0,96 x 
0,70, sulla .quale vedesi scolpita la nota rappresentanza del Mi- 
tra tanrottono, ooi uolitì simboli dei lampadoforì, dello scor- 
pione, del serpe, del cane etc. Dietro il nume è la protome del 
Sole radiato ('). Se la scultura non ofhre novità di sorta, per la rap* 
presentauza del Mitra tanrottono e pei simboli che l'accompagDano, 
nondimeno il bassorilievo venuto ora in luce è di non poco pregio 
per l'accurata esecuzione e pel corretto disino, che riportano il 

{>) Cf. Visconti op. cit. p. 434 sg. — C. I. L. VL 52. 
(«) Cf. Xotiiie degli Scavi 1887 pag. 19. 
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monomento alla met& del secondo secolo dell'impero, menbe di 
solito, quasi tutte le tavole di qaesto genere, debbonsi asse- 
gnare al secolo III e IT dell'era volgare, quando ìd Boma prese 
graodisàma voga qaesto culto orientale. 

Da ultimo, nella vigna Bonelli ia recuperato nn firammento 
di lastrone maimoreo dì m. 0,40X0,34X0,08, con grossa scor- 
nieiatara superiormente, sul quale ò incìso a bei caratteri : 



I V L I V S 
nIICETVS 

rO ■ SVSCEPTO 
primam portic\ 
olis -cvm-marmorii 
opere novo -amplia 
ntis-inchoatIs-sv 
aasolo-restitvit 
\atorvmpontifi C V 

le ultime linee di questo frammento epigrafico, confrontate 
con le iscrizioni 723 e 2186 del C, I. L. TI, chiamano il supple- 
mento permissu eoiATORVM PONTIFICVm et fiaminum, cui 
immunilas data est ab eis sacrum faciendi ('). 

Ma essendomi posto a lecere le ìscrìsìoni edite nello stesso 
volume del C. /. L. nelle quali è fatta menzione dei catatores 
pontificum, potei per buona sorte scoprire, che qaesto frammento 
ora venato in luce a vigna Bonelli-Mangani, completa, salvo po- 
che lettere, l'altro non meno importante ohe fu trovato n^li 
scavi del 1859 nell'istessa vigna, pubblicato dal eh. Tiscontt a 
pag. 440 del piil volte citato articolo, e riprodotto poi al n. 2185 
del C. I. L. 

Studiando infatti qaesto vecchio frammento, m'avvidi che la 
linea superìote di frattura del marmo era proprio quella con- 

(') V. Notizie degli Scavi \^Tt loc. cit 
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tenentA ìt permesso rilasciato dai calatores pontijScum, di poter 
vioè costnDTe o restaorare mi edifizio sacro o qualunque altro ad 
esso attàueute; e poi, riSettendo che nella parte mancante do- 
Terasì dì necessità contenere 1' enumerazione degli edifizi o co- 
Mtmitì di sana pianta o restaurati, richiamu alla mente il 
nuovo frammento nel quale abbiamo appunto tale enumerazione. 
Posti cofll a confronto i due avansi epigrafici, ridi che si ricon- 
(pimgono mirabilmetite nel modo che segue: 



<•• U V L I V S 
aNICETVS 

oolTO SVSCEPTO 

PRIMAM PORTIC + M 

s OLIS ■ CVM ■ MARMORIB 

OPERE NOVO AMPLIA 



ro 



InTIS • INCHOATlS-SWA 

i l/J^ « ,1 s(a A SOLO ■ RESTITVITl 
permlSSV- K AfUTORVMPONTlFICVMET 





/•^AMINVM 




^. CORNELI 


lALISSI 


M • ANNI 


FIDI 


/«.ITILI 


BVTYCHl 


Q_- POMPONI 


XV/HI 


rf. VALERI 


ALEXANDRI 


/.lAVOLENI 


PHOEBI 


n. Iappi 


THALLl 


SER ■ IVLl 


PAEDEKOTIS 


t. tet TÌENl 


EV^RtìJlES 

felici s 


L ■ CALVENI 


FALERNI 


p. calimi 


TROPHIMl 


n ■ IVNI 


EPAPHR ODITI 


1. eetoìii 


Aesperi 


M - LICINI 


COMICI 
DIOT IMI 


l. corneli 


HELl 


TI ■ CLAVDI 


1. coraeli 


BLASTI 


A ■ cbRNELI 


HERAE 


e. asmi 


Aieracis 


SEX ■ ATTI 


IVSTI 


l. darti 


^^ORYPHORI 


M • ASINI 


SILVESTRI 


m. rutili 


«DITETI 
AMVKCAN 


L ■ BaEBI 


POLYBI 


ded 


iCAVIT Vili! ■ K ■ IVNIAS 



e ■ lidio uno sERVIANOIILLICINlOSVRAIlCoS"-!"--' 
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BesUtuita con l'epigrafe, rimaiia purtuttavia difficile supplire 
le poche lettere mancanti, non potendosi determinare qnal genere di 
edifì^ C. Julius Anieelus avesse costruito o restaurato. Nella quinta 
riga potrebbe sapplirBÌ et aram o cellam sOLIS; nella settima 
pare doversi ricorrere alla parola favmeti.'X\% ; ma, lo ripeto, 
non so qnauto valore possa darsi a queste semplici congetture. 

Quello cbe intanto ora con tutta certezza può dirsi si è. 
1" che dalla data consolare, dell'anno 102 dell' e. r. conosciamo 
l'età nella quale viveva C. Jtdim Aràcetm. quello stesso per- 
son^gio che, come vedemmo, dedicò aram. meralam Soli divino 
e che vietò, e.e imperio xolif. di scrivere o scalfire parietes et 
Irielias. 2° che vien confermata a maraviglia la congettura emessa 
dal eh. Visconti, il quale dal confronto della lapide su ricordata 
di Q. Oetavius Daphniciis arguì, che il monumento, ora restitnito, 
fosse posto in onore deUa medesima divinità e per le atosse ra- 
gioni 3° che prima ancora di Adriano, largo nel tollerare i culti pe- 
regrini introdottisi in Boma, già in questa parto bassa degli orti di 
Cesare erasi costituito questo gnippo di notevoli edifiz!, sacri al Sole, 
tra i quali sappiamo intanto essere state comprese varie (ricliae 
trichilae ( = eellae o eubicula ) ; un portico, il tempio dì Belo, 
ed US teatro, nel quale si eseguivano Indi scenici, come risulta 
da un piccolo {rammento epigrafico, rinvenuto nella medesima 
località ed ancor esso divulgato dal eh. Visconti (op. cit. p. 421). 

L'importanza di questi edifici sacri dovè senza dubbio sce- 
mare nella seconda metà del secolo III, quando Am-elÌano costm'i 
jrtù Quirinale il sontuoso tempio del Sole, arricchito colle imma- 
•rini e spoglie tratte da quello della vinta Palmira. E del com- 
pleto abbandono in cui posteriormente rimase questo Inogo può 
darcene un' idea il monumento più volto menzionato, in cui è con- 
tenuto il divieto di scalfire i muri, essendovi steta incisa nella 
parte posteriore nn' epigrafe sepolcrale {C. I. L. VI, 52) da servire 
certamente ad una delle prossime tombe della via campana. 
LuiQi Borsari 
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TBOTAICENTI BI8anAItDAI7TI LA TOFOaKAPIA 
E LA Ena&A7IA U&BA17A 



Dalla demolizione del mnro di rìnfurzo alla torre medi»- 
urale, ch'era presso ria Rua nel Ghetto (cf. Btdl. 1887 p. 33), 
provengono una testa virile barbata, in marmo, ed un Rammento 
di bassorilievo, il quale verrà doBcritto a suo luogo, fra i tro- 
vamenti di ometti d'arte (v. pag. 108). 

Presso il sito medesimo è inconùnciata la demolizione del 
casamento, ove aveva sede la scnola del Talmud. Inserita in an 
maro era una lunga tabella marmorea (m. 1,19 X 0,11), con 
r iscrizione : 

1819. P ■ IVNIVS ■ PHILOTiM^' . FVFEiCIA O ■ L ■ 

SIBI ■ ET ■ SVEIS ■ PHILEMATIV ■ 

Da ambedue i lati dell' iscrizione sono scolpite di bassorilievo 
due teste di fronte. -Gotesta lapide fa quivi stesso trascrìtta dal 
Metello e da Aldo Manuzio; il primo de' quali dice di averla 
veduta « in domo Antonii Militum ad forum pisearium i- {C. I. L. 
VI, 20824). Ora dalla casa predetta è stato tolto d' opera im 
architrave di travertino, sul quale in belle lettere del cinque- 
cento si leg^ precisamente il nome : 

1820. ANTO ■ DE ■ MILITIBVS • ^ 
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che conferma l' indicazione data dal Metello intorno al posaw- 
sore di quella easa circa la metà del secolo XVI. Non molti 
anni dopo, l'edifizio passò in proprietà dei Gavalierì; dicendo il 
Mfmnzìo d'aver copiato la st«BBa antica iscrizione : <> in aedibtis 
Domita Cavalleris » . 

Nel pios^uire i lavori di fondazione della nnova scuoia 
eomonale presso il monastero di s. Cecilia, nel Trastevere 
(cf. Bull. 1887 p. 17), è stata raccolta fra le terre una cate- 
nella di bronzo; ed ivi stesso si è trovato un piccol'i balsama- 
rio fittile. 

I lavori per l'arginatura urbana del Tevere presso la testata 
settentrionale del ponte Fabricio misero all'aperto, qualche tempo 
fa, un grandissimo deposito di oggetti votivi in terracotta, ohe 
certamente dovevano aver relazione col tempio di Esonlapio nel- 
r isola tiberina. Questo gruppo di ex-voio fittili è notevole spe- 
cialmente per alcuni pezzi, i qaali rappresentano, quasi alla 
grandezza del vero, i visceri nmani del torace e dell'addome, 
messi in vista con T apertura del petto e del ventre. 

Circa lo stesso 1q(^ è stato ora raccolto nn altro di cotesti 
fittili votivi, rappresentante due piedi. 

Nei cavi per la fondazione di una casa in via del Pavone 
è stato raccolto un piccolo halsamario di vetro. 

n seguente frammento d'iscrizione in marmo è stato tro- 
vato n^li sterri per l'allargamento del vìcolo Cacciabove: 

1821. q. vix. tmn — »w«/SOtI ■ 

feeit /ET-SIBIET/ 

1-SVO-ET / 



lib.Hbertab.pùiterisq.eorul*^ 
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Al tìooIo del Piombo, presso la piazza dei s«^ Apostoli, 
faoendoBi an cavo per rinforzare da qnel lato le fondamenta del 
palazEO Odescaichì, è tornato in luce alla profimdità dì m. 4,òO 
un tratto di antica ria, lastricato coi consaeti poligoni di selce. 
La direzione di questa antica strada urbana è parallela all' a«8e 
del vicolo medesimo. 

Fondandosi il casamento Mancini sulla nuova via Cavour, 
nel punto che corrisponde incontro alla chiesa di s. Francesco di 
Paola, è stato ritrovato un fì^mmento dì lapide sepolcrale cri- 
iiitìana, che dice: 

1822. CERBVLE BENEM erenii 1/ 

VE CESSITDE COirpore ....ha 
BET DEPO SSIo/i«« 

Gli sterri che si vengono faceudo in liciuaiiza della cìàefu 
di s. Martino, per prolimgare verso ovest la via dello Statuto, 
hanno fatto recuperare un pezzo di grossa la-ttra marmorea, sul 
quale rimane questo avanzo di latercolo militare : 



1823 



CRESCE NS IVLn 

IVLIANVS VALEl 

|VS CASSIANVS AVRE 

MARTIALIS NOV / 

A F 1 A N V S CVPRJ 

TERENTIVS MESTJ 

[VL FVSCINIAN AVR^ 



Nel prolungamento della via Buonarroti è stato raooolt» 
un manico d' anfora, su cui è impresso il sigillo di fabbrica: 
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Nel chiostro aimeaao alla basilica di b. QioTaniii io Late- 
rano sono incominciati i lavori per il rìstaaro di qnell'insigiiis- 
dima opera di architettura e di scultura medievale. I lavori ven- 
gond eseguiti per ordine del sommo pontefice Leone XIII, sotto 
la direzione deU'iUnstre architetti conte Francesco Yespignani. 
Quel magnìfico monumento d'arte marmoraria e musiva del se- 
colo XIII sarà restituito al suo primitivo splendide; non sola- 
mente conservando anche nelle parti più minute deUe decora- 
sioni quanto resta di antioo, ma fedelmente riproducendo tutto 
ni> che ò danneggiato o perduto, sulla scorta sicura e con lo stu- 
dio accurato delle parti superstiti. 

Del chiostro lateranense non conoscendosi l'autore, si era 
comunemente creduto che fosse opera {U taluno dei così detti 
CosmatL Ma il comm. de Rossi da nn codice panano del Sir- 
mondo trasse e pel primo diva^ la notizia {Bull, d' arch. 
crist. 1885 p. 129), che quella splendida opera d'arte era do- 
vuta all' ingegno di un architetto musaioista, di nome Yassaletto. 
il quale fiorì sulla metà in circa del secolo XIII. Portano scol- 
pito il nome di questo artista marmorario : la cattedra episcopale 
nella chiesa di s. Andrea in Àn^ni, il candelabro della catte- 
drale nella stessa città, il leone marmoroo nel portico de' sa. Apo- 
stoli in Roma. Nel chiostro però del Laterano Yassaletto non 
lavorò solo : giacché l'iscrizione, che quivi fu veduta e trascritta 
dal Sirmondo nella seconda metà del secolo XYI, diceva ch'ali 
insieme col padre aveva incominciato l'opera, e che poi da solo 
l'aveva compiuta: 

Nobilis et docUts hac Vassalettus in arte 
Cumpatre coepit opus quod solus per/lcit ipse. 

Ora, appena si è posto mano a rinforzare le costruzioni de- 
gli archi nel lato meridionale del chiostro, (temolendo alcuni 
grossolani speroni che modernamente vi erano stati addossati, e 
che deturpavano e nascondevano parte degli eleganti pilastrini e 



r>' Google 



Trovameiiti ritguarilanti la topografia 



del fregio in mnatùco, la primitiTa iscrizione col nome di Tas- 
saletto, che si credeva perduta, è ritornata alla luce. Essa è 
incisa in belli caratteri sull'alto del pilastro, che sta a sinistra 
dell' ingresso, nel mezzo del predetto lato meridionale, e dice : 
1825. 

H-ROBILTDOCP'HAC 
VASSALECTVSt/R-E; 
Ct/PATRECEPIT0PV5^ 
Q.t)SOePERFlCIT|P£^ 

In prossimità degli avanzi dell'acquedotto Claudio, a s. Croce 
ia GeruBalemme, es^aendosi uno sterro per costruire un grande 
serbatoio di aequa, si sono incontrati molti avanzi di un antico 
fabbricato del secondo secolo dell'impero. Uno dei mattoni, che 
introno trovati in quella costruzione, porta il marchio dì fabbrica 
(Marini 16): 

1826. L LANIVS FELICISSIMVS DEIS 

PRAEDIS DOM AVO N 
elefante 

Ivi stesso sono stati raccolti quattro tubi di piombo, i quali 
alimentavano d'acqua il predetto edificio; ed in uno di essi è 
scrìtto a lettere rilevate il nome della proprietaria: 

1827. AVFIDIA ■ CORNELIA ■ VALENTILLA 

Gli altri tre pezzi di fistole portano il nome del &bbricante : 

1828. VALERIVS COLONICVS FEC t* 

il quale era già noto per aver lavorato altri condotti trovati al 
palazzo dei Cesari, e nell' area del villino Telfener aalla via 
Solferino (v. Landani, Silloge aquaria n. 127 e 158). 
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Al Campo Verano, nell' area dell' antica vigna Caracciolo si 
è rìuTennta una lastra oianuorea, ohe reca la sapiente iscrizione : 

I82i). D M 

VLPl AE HEL 
FIDI COIVGl SVae 
BENEMERENTI 
ET SIBI ETSVIS 
FECI TT AELIVS 
AVG LIB ONE 
SIMVS 

É da notare la singolarità che s'incontra nelle lin. t>, 7. 
cioè di essere state distinte con nna lineola sovrapposta le sole 
parole che io totta l'epigrafe si trovano abbreviate: Vubliu», 
AVCmti Uherttis. 

Nella via Calatafitnl. prossima al Castro Pretorio, essendosi 
posto mano alle escavaziooi per nna fogna, è tornata in lace 
tin' altra parte del grande deposito dì anfore, che nell'anno 1878 
fu trovato entro l'antica vigna della Certosa, e venne dottamente 
mostrato dal eh. dott. Dressel in qaesto BnUettino (anno 187!) 
p. 36 s^g.). Sono di forme e grandezze diverse; e giacciono 
capovolte, r una a contatto dell' altra. Ne sono state estratte 
28, e soltanto in di esse si veggono iscrizioni tracciate a 
pennello. Sopra tre di tali anfore e sopra due manichi è im- 
presso il marchio di fabbrica. 

Sodo stati inoltre raccolti cinque colli di simili grandi vasi, 
sm quali pure si hanno alcmie parole scrìtte a pennello. 

Suir angolo della via delle Finanze con la via Flavia, aperto 
un cavo per la costruzione di un piccolo fognolo, si è rinvenuto 
un grande capiteUo di marmo, assai guasto e danneggiato. In 
mezzo ad un angolo dell' abaco vi è abbastanza conservato un 
busto virile acefalo. 
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Neil' area dell' antica villu Lndorisi è stato rìtroTato un 
peszo di fistnla aqiiarìa di piombo, mi citi leg^esì a lettere rile- 



1830. SEMONI IVLIANl PRE VRB CV 

Di qucitti) iUivitre peraouaggii> ubbiumo tre altre memorie 
epigrafiche: cioè un' iacrizimie votiva ad Ercole, da lui dedicata 
ìu una città della Dacia (6'. /. /-. III. 1573) : »m frammento di la- 
pide onoraria trovato in Roma {C. I. L. TI, 1250); e l'epigrafe 
incisa sul celebro mog^(ifìorcntirii) (Creili 4347; Wìlmanns 2768). 
Nella prima Simonio Giuliani) è indicato ìiemplicemente come 
praeses Dacìarum ; nel secondu, oltre la legazione nelle tre 
Dacie, sono pure ricordate altre pubbliche magistrature da Im 
sostenute ; nella terza è menzionato rome prefetto della città. 
Di questa stessa carica è fatto ricordo nei tubo aquarìi) ora sci>- 
perto, il quale doveva condurre l'acqua ad una privata piwses- 
sione di lui sul lembo nord del Quirinale. 

11 Borgliesi ha già dottimente dimostrati', che Decimo Se- 
monii) Proculo Giuliano ebbe la prefettura di Roma prima del- 
l'anno 354. giacché non si trova menzionato nel latercolo dei 
prefetti, incipiente con l'anno predetto; e che sostenne tale ufficili 
sotto r impero dì Gordiano, por ordine del quale meuxiirce, mi 
i:i:emjiliim earuui qiuie in Co/ii/olio siiut, furono da lui man- 
date nelle divei-se regioni come tipi e campioni mirmalì ('). 

L'iscrizione del condotto d'acqua t«stè rinvenuto presentii 
una singolare varietà nel nome gentilizio del pei-sonaggio di cui 
parliamo, appellandolo Se-iioniìm. invoce di SÌt'io/tiits.fOìn6 hanno 
concordemente gli altri monumenti epigrafici sopra accennati. 
Non credo doversi cìiì attribuire a cacografia, quale si ha cer- 
tamente nell'abbreviazione PRE VRB: ma piuttosto potrebbo 

(!) V. Lorjrh.'>i, lUiin: III ].. -IS2. V ].. UlS^n.:/lul!.i:rl,. rm». 1881 y. 71 . 
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forse indicare una forma Bpeciale di qnel nome, derirata da 
orìgine sabina. 

Dal aìg. colonnello Alessandro Calaadrelli sono stati otferti 
in dono alla Commissione archeologica i seguenti monnmenti epi- 
;^afìci, dal medesimo di recente acquistati, e dei quali s ignora 
il luogo del trovamento. 

1831. Frammento d'umetta marmorea. Sullangolo conser- 
vato rimangono la base e il capitello di mi pilastrino, che era 
riportato ed incassato, fortie di marmo di diverso colore. TI tianco 
dell'urna, dallo stesso lato, ha due riquadrature incavate, nelle 
quali erano similmente inserite lastrine di marmi colorati. L'i.'^crì- 
y,ione. incisa a mionte e nitide lettere, dice : 



A • HEREN 
tVS- SYNPHOlt 
HERENNV 
THAIDI ■ COIVC[i 
ET*LI6ERTAE 
AE-BENE-MEREI;. 
TI ■ FECIT ■ / 



183^-»:j. Titoletti di i^olombarl; 



GERMANVS L- OSTILI 

MVLIO ■ RECVLl DELFICI 



18;U. Frammento di piccola lustra maiinoroa: 
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1835. Frammento dì grande titolo marmoreo, lat^ me- 
tri 0.85 X 0,50 X 0,25. Ha la MUperficie oarvilinea, e spettava 
ad un grandioso monumento eepolcrale. 



CORNEHA-LN- PRESIDI -L- RODI/ 
MONVMENTVM ■ FECiT ■ SIBI ■ eT ■ c/ 

lcorne/iollepaphraeeTv ' 

M - ATlLIO ■ M ■ L ■ PARIDI,/,////////^ 
CORNELiAEISIDORAE///////' 
L ■ CORNtf/IO ■ ECISTO//;//,7,/ 
L ■ CORNe/io IIM'm.lllll: !( 



Da una copia anonima ed aiiitai scorretta clie trovasi nel 
cod. Vat. 0122 f. 11, è stata piiblilicata con qualche varietà nel 
r. I. l. VI n. 16443. 



Sopra un frammento di grui^sa Lastra d'africano, d'ignota 
provenienza, testé acquistato dalla Commiesione srcheologioa co- 
munale, si le^e questo avanzo epigrafico, scritto in lettore 
abbastanza buone : 




Dall' egregio amico prof. cav. Raffaello Ojettì, direttore delle 
scuole nel museo artistico industriale, mi viene gentilmente co- 
municato, che in occasione dì alcuni lavori agricoli, compiati 
r anno scorso in nua vigna del principe Odescalchì presso il ca- 
stello dì Bracciano, e propriamente sulla collina detta di t. Li- 
berato, è tornata in . luce una base marmorea, alta m. 0,58, 
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\tagA m. 0,85, gioesa m. 0,60; stilla quale a grandi e belli 
caratteri è ìocisa l' iscrizione : 

1837. C ■ CLODIO ■ C ■ F ■ VESTALI 
PRO COS 

CLAVDIENSES ■ EX ■ PRAEFECTVRA 

CLAVDIA- VRBANI 

PATRONO 

Il trovamento di qaesta lapide nel luogo sopra acceanato 
è assai importante per convalidare l'opinione di quegU archeo- 
logi, i quali collocano l'antjoa città denominata Forum Clodii 
appunto nel sito, che appellano s. Liberato. Alcuni, guidati 
unicamente daUa erronea indicazione dell'itinerario Antoniniano: 
" a Roma Foro Clodi m{illia) p(assau)m XXXII « , fissai-ono 
quella città ad Oriolo, distante circa otto miglia da Bracciano: 
altri vollero riconoscerla nel lu(^o detto le Colonne, al v^esimo- 
ottavo miglio da Soma, seguendo la sola tradizione locale. 
Senoncbè essendo stata scoperte nel 1863, sulla collina di 
s. Liberato, un' iscrizione dedicata ad onore dell' imp. Licinio 
Valeriano dall'oblio Foroclodiensium ; ed esistendo nello stesso 
luc^o mi'altra memoria epigrafica, posta dai Claudiani per ri- 
cordare un acquedotto costruito a loro benefìcio dall'imp. Traiano 
{Bu.lL d. Jstil. 1864 p. 99; Notisie d. scavi 1882 p. 266), 
parve più ragionevole il ritenere, che quei monumenti rivendi- 
cassero a Bracciano e alla prossima collina di s. Liberato il sito 
dell'antico Forum Clodii. Ed è da avvertire, che da quel punto 
stesso del territorio braocianese tornarono a luce in vari tempi 
parecchie notevoli lapidi, contenenti, fra altro, un decreto municipale 
(Orelli 686) ed epigrafì onorarie d'imperatori (Fabretti 625, 211. 
212 ; Notizie d. scavi 1882 p. 265, 266) ; le quali indicano 
certamente in quel lu(^ 1' esistenza di un municipio nell'età 
imperiale. Ora, dove furono rinvenute le memorie dedicato dai 
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Foroclodiemes e dai Claudmti, si è trOTata testé la base 
posta diù Claudiemeg ex fraefectitra Claudia; ooofenuwdoei 
per tal modo l'abieazione dell'antico Forum Clodii sul colle 
di B. Liberato. 

Che poi i Claudienses della nostra iscrìzioDe sieno i mede- 
simi cittadini indicati nelle altre lapidi snrrifente, non paò cader 
ombra di dnbbio. N^li antichi itinerarìi ed in altri storici do- 
camenti la loro città è appellata promiscoameDte Forum Clodii 
e Forum Claudii ; essendo nota la sinonimia di Clodius e Clau- 
dia, per l'antico costarne di scambiare 1' aw in o e viceversa. 
Plinio inoltre (//. N. 3, 52) menziona espressamente la praefec- 
tura Claudia Foro {7/o</tY.' e l'identica denominazione di j^ra^ 
feclura Claudia è segnata snlla base recentemente scoperta. 
In quetìta però i Claudieases dìconsi urbani, per denotare coloro 
che, appartenendo alla prefettura di Forum Clodii, avevano la 
dimora in città, e non nel vicus da essa dipendente. 

Del C. Clodius C.f. Pes/a^M^riJtfos., al quale, come a patrono, 
i Ctaudieiises urbani dedicarono il monumento, non coiuosco alcuna 
notizia. Presso la chiesa di s. Liberato però esiste un altro 
frammento epigrafico {Not. d. scavi 1882 p. 266), nel quale è 

menzionato un {Clodiu)s C. f. Vesfalis {x)vir sii. iudtc; 

e nella linea superiore dell' iscrizione rimane la parola f COS, 
riferìbile ad un personaggio nominato precedentemente. Non ò 
improbabile, che costai fosse il proconsole C. Clodio Vestale, 
patrono dei Foroclodìeiiscs, il cui figlio omonimo nel citato Ram- 
mento è menzionato come decemviro giudiziario. Se poi questi 
personaggi della gente Clodia avessero più intime relazioni con 
la prefettura, col forum, od anche con la via, che portava lo 
stesso nome, è diffìcile investigare. 

G. Gatti 
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SCOFESTE SECEITTIS8IUE 



Facendosi Uvorì per rallargamento della via Memlana, ia 
prossimità della naora chieea di s. Antonio, si è trovata una 
statoa rappresentante la Fortnna. 

Presenta un tipo ^à not« in quella divinità, e del quale il 
piil bello esemplare è quello discoperto già in Ostia, ed ora esi- 
stente nel nuovo Braccio del Museo vaticano (Clarac, Musée de 
iculpl. pi. 455, n. 835). La dea è vestita dì chitone ionico con 
mezze maniche abbottonate, cinto sotto il seno da uno strofìo: ha 
an manto che dalla testa ornata di stefane scende sul dorso e 
poi torna sui fianchi e sulla metà inferiore della persona: due 
«iocche di capelli le scendono sulle spalle. Colla mano aimatra 
regge il cornucopia, colla dritta si appoggia al governale ; suoi 
simboli consueti. Manca della parte inferiore del braccio sinistro, 
insieme con la estremità del cornucopia, i quali erano riportati ; 
manca inoltre della metà inferiore del braccio dritto col mann- 
btio del governale. Del reato è conservatissima. 11 concetto della 
%ara proviene da buon esemplare; il lavoro greco-romano è me- 
diocre. Manno di Carrara; alta, compresa la pianta, m. 1,45. — 
Questa ò la statua della cui scoperta si sono testé occupati al- 
cuni periodici di Boma: era detta rappresentare l'Abbondanza. Si 
conserva in deposito neU'Odèo mecenazìano. 

Fra la basilica di s. Croca e la Porta Maggiore , presso il 
principio degli archi neroniani, lavorandosi per costruire una 
conserva di acqua , si è diseppellito un tronco dì statua virile, 
rappresentante, come sembra, Mercurio. È aceiala e loaoca di 
parte delle braccia, del piede dritto, e di gran parte della 
coscia e gamba sinistra. Porta la clamide a£Sbbìats bull'omeio 
dritto, e poi rigettata sul sinistro e pendente sul dorso. Insistendo 
sulla gamba dritta, dovea tenere il caduceo nella mano manca, 
e forse la borsa nella destra. Somiglia a parecchie altre statue di 
Mercurio, e più specialmente ad una della raccolta Cavaceppi 
(Olarac ibid. p, 661 n. 1528). Marmo greco ; bella scultura. Alt 
m. 1,12. £ di proprietà del Comune e consenasi nell'Odèo. 
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Scoperte recentissime 

dosi lavori edilizi nella vìa Macchiavelli si sono scoperti 
unenti di una stelo greca, di stile arcaico, con parti di 
muliebri che sembrano esprimere una scena di toletta. 
importante scoperta, che speriamo sia, se non per com- 
eno per ampliarsi, e che merita ad ogni modo di essere 
diremo piii minutamente in nn fascicolo prossimo di 
lettino. 

1 muro della via Labicana che sembra tutto infarcito 
di scultura, si è per ora estratta una testa muliebre 
vero, di mediocre maniera: è coronata di corimbi, e 



demolizione delta nota torre presso via Boa sì è tro- 
immento di grande baBsorilievo, di cattivo stile, non 
erto allo scorcio del secolo III dell'era volgare. Vi ri- 
a parte della persona di un uomo barbato e con ca- 
isto lunghi e scomposti: è vestito di tunica succinta 
ì; nella mano dritta pendente reggeva un volume, la 
a al petto, stringendo le pieghe della veste : egli volge 
rso una persona che lo segue, recandogli lo scrigno 
sospeso mediante un triplice correggitiolo ; e di questa 
sì è conservato che il braccio con una parte del lato. 
m:a rappresentava un oratore, o ma^strato. — Marmo 

alt. cent. 90 X 42. Si conserva nei magazzini ca- 
C. L. V. 

azA dei Cenci, nel rione Regola, facendosi i cavi per 
nta di una nuova casa, è stata scoperta, alla profon- 
5,70 dal piano stradale, ed in ottimo 8tat« di con- 
una grande tazza di fontana, del diametro di m. ;i.23. 
ire chiamato lacu^ dagli antichi, non avendo nel Ci'.itro 
essario pel getto dell'acqua ; ed è ricavata da un solo 
ranito, di qualità simile a quella delle colonne del fora 

a che oodesta gran tazza abbia servito, nei bassi secoli 
, come fondo di una conserva d'acqua o cisterna: 
rovata circondata da uu muro di quella età, grosso 
mtim., ed appositamente costruito aderente alla sua 
!a. G. G. 
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CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 

Il Bolletiàno deU& Conunìssione Archeologica Cnnajule si pub- 
blica in &BCÌcoU mentili, il complesso dei qoali, al termine dell'anno, 
OHileni non meno dì rentiqaattiro fogli di stampa, corredati di circa 
, 16 tarole illosttatìTe. 

D patto dì associazioBe è annuale. Il presso d di lire 20 per Roma 
e per l'Italia; di lire 24 per l'eateio. 

Le associazioni si prendono uell'ufScio della Gomnùsaio&e presso 
il mnseo capitolino ; e dù librai Spithoerer (piazza di Spagna d. 85), 
fratelli Bocca (via del Corso n. 216), e Loescher (via del Collie Bo- 
mano B. 14). 
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Un frammento di ititlit nnpolrrale attica 




m FBAMIOOTTO SI STELS SEFOLCSALE ÀTTICA 

(Tav. VI) 



È stato di rccoute scoperto uol suolo già occupato dagli orti 
Palombara, sull' Esquìlìno, il frammento di stele greca figurata, 
del ([naie diamo la riprodozioae alla tar. VI. Erasi già dato 
l'annunzio di tale ritrovamento nei fogli di questo Bnllettino, 
spettanti al passato mese di marzo {Bull. 1887 p. 108). Corre 
attn^mente per quei siti la via MacMavelli. Questo montmieuto, 
assai notevole, sabbene mutilato e corroso, è scolpito io marmo 
pentelico, e misura, nel suo stato presente, 82 centimetri in lar- 
. ghezza, e 70 in altezza: la grossezza del marmo, compresovi il 
rilievo delle figure, è di centimetri 11 ; le figure si ergono per 
6 centimetri sul piano del fondo, il quale non presenta alcun 
listello, risalto, alla estremità laterale sinistra, che conaerTasi 
intatta. 

Una donna, vednta di fianco, siede, volta a sinistra, sopra 
di un seggio a piedi diritti e senza dorsale, sul quale è gittato 
un panno, che lascia un lembo pendente : essa è vestita di chi- 
tone ionico con mezze maniche abbottonate, il quale disegna le 
forme del ueno; e dì una sopravveste che si avvolge alla per- 
sona eoo belli andamenti di pi^he, e che dovea velarle anche 
la testa, siccome apparisce all'atto del braccio e della mano 
dritta, a meraviglia modellati; giacché la mano prende lievemente 
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coli' estreme dita gli oilì del manto scendente dal capo, per 
allontanarlo alquanto dalle spalle e dal seno: partito usita- 
tissimo nelle figure muliebri dei greci bassorilievi, massima- 
mente sepolcrali, tanto dell'arcaica, quanto dell'arte perfetta. 11 
braccio sinistro, involto nel manto, fino a tutta la mano col pugno 
stretto, posa inoperoso nel grembo: i suoi contomi si discernono 
benissimo sotto le pieghe. Questa figura i mancante dalle spalle 
in sn, e da mezze gambe all'ingiù. I suoi piedi doveano posare 
sopra uno sgabello. 

Veduta quasi di fronte, le sta ritta dirimpetto una fanciulla, 
e le tiene aperto dinanzi un bauletto, che sorregge per di sotto 
col braccio dritto, mentre colla mano sinistra ne tiene sollevato 
il coperchio, quasi invitando la seduta a prenderne alcnna cosa 
postavi dentro, certo un qualche donnesco ornamento. Questa 
figura, che manca della testa e delle gambe, è molto più danneg- 
giata dell'altra; le sue parti più conaervats sono quelle più 
aderenti al fondo, cioè la spalla sinistra, e le dita della mano 
che tiene alzato il coperchio della cassettina, le quali sono fatte 
a perfezione. Sembra vestita ' anche questa di chitone e di soprav- 
veste, che tiene affibbiata eull'omero sinistro. 

Quantunque il monumento sia tanto mutilato e tanto logoro, 
tuttavia, da quella parte che ne rimane si ravvisa con cei'tezza, 
che qui si tratta di un frammento di stele sepolcrale attica, 
appartenente ai tempi dell'alto stile, ai tempi della prima scuola 
attica. Oltre la natura della rappresentanza, oltre la bellezza e 
semplicità dello stile, vi corrisponde benissimo la qualità del 
marmo, che è quel di Peutele; la bassezza del rilievo; la man- 
canza di un listello che determini i mai^ini del marmo, circo- 
stanza che nelle stele attiche si rinviene qualmente. È noto che 
in queste, fin dai tempi dell'arte arcaica, incominciò l'uso di effigiare 
la persona defunta in compagnia di altra persona virente della sua 
femiglia (Schoene Griech. Reliefs taf. XXIX) ; oso, che divenne 
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piìi comime in appresso, massimamente nel secolo IV avanti 
l'èra : e che, qualora si trattasee di donne, era partito ordinario, 
e quasi di tradizione, quello di rappresentarle sedute (Loeschke 
Miltheil. des deutsch. arch. Imt. in Alhen IV pag. 294). Assai 
frequente ancora fu l'uso di esprìmerle nell'atto dì allontanare 
dal petto il velo che scende dal capo ; si v^a ciò che ne ha 
notato in questo medesimo BuUettino il eh. prof. Ghirardini 
(1883 pag. 160 ^.); e si confrontino, per esempio, oltre la 
stele funebre arcaica dello Scboene, poco innanzi citata, alcune 
altre descrìtte dal Keknte Die ani. Bildw. in Theseion sotto 
i sameri 4, 9, 220, cet. Lo introdurvi poi una giovinetta della 
Simiglia, che rechi il forzierino, arnese della toletta, è cosa 
■anche questa di cui abbondano gii esempi (Eekule 1. e. n. 293, 
319; Wolters Saust. z. Gesch. d- Grieck. rSm. Piasi, n. 122, 
123; cf. n. 241): e talvolta la donna viene espressa nell'atto 
di prendere da quel cofanetto un qualche ornamento (Kekule 
1. e. n. 44). 

Abbiamo detto che il mai^ne laterale del marmo non è 
intero dalla parte drìtta del monumento : donde potrebbe Bospet- 
tarai che ne manchi una parte, e che in questa fosse una terza 
^ira, forse quella del manto, o di altro attenente della defunta, 
come avviene in altre stele sepolcrali, che portano tre, ed anche 
quattro figure. Siccome per altro siifatte stele contenenti più di 
due ^ure appartengono, generalmente, ad una età più avanzata 
e ad nno stile meno classico di quello ohe presenta il nostro 
frammento, cosi crederei che, sebbene da quella piute aia dau- 
aeggiato l'orlo del marmo, tuttavia nulla manchi al gruppo rap- 
presentatovi : tanto più che la larghezza di cent, circa 80 è data 
sovente alle stele con due ^ure. 

Il eh. prof. Ghirardini, dottamente illustrando in questo Bui- 
lettino la rarìffiima stele attica arcaica, discoperta all'incirca nei 
medesimi luoghi, donde proviene quella che ora divulghiamo, 
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cioè a dire, d^li sterri degli orti Palombara — che insieme eoa 
quelli della scomparsa rilla Caserta, succedettero t^li antictil 
mecenaziani e lamiani — fa notare, come un fatto d^no di osser- 
vazione, il ritroramento di nn antico e genuino bassorilievo greco 
nel suolo romano, fra le rovine degli antichi giardini imperiali 
{Bull. 1888 pag. 144). Ma ritrovamenti di questo genere sonosi 
ora moltiplicati noi luoghi medeaimi; talché d'ora in appresso 
non accadrà dì av^^ene a meraTìgliare. Già lo stesso prof Ghi- 
rarditti avea ricordato, che mi insigne bassorilieyo sepolcrale 
attico della villa Albani era stato disseppellito in quei dintorni 
(Zo^ Sassiril, I, 51 ; liidL 1. e. pag. 171). L'altro singolare 
bassorilievo greco di carattere ieratico, dallo stesso archeologo 
qui divulgato, fu medesimamente cavato fuori dalla terra in quelle - 
vicinanze {Ball. 1881 pag. 206). Dicasi altrettanto dell'attico 
anatema, figurante un'adorazione dei Dioscuri, che io stesso pub- 
blicai di recente {StUl. 1887 tar. V). Vi si ^giunga ora il 
riguardevole frammento dì stele attica test^ dato in luce. Colle 
quali scoperte si veglione coU^are le altre moltissime di opere 
di scultura, per età e stile diverse, che furono in parte rostrate 
dal Cancellieri (Diisert. epìsl. sulla statua del Discobolo cet 
pi^. 49 Bg.), in parte sono esposte e dichiarate nei passati vo- 
lumi dì qnesto Bullettino. Basterà ricordare il Discobolo di 
Mirone, le statue dei Niobidi (Fea Misceli, antiq. I, p^. 85 n. t>), 
la bella statua di Venere, di stile eerero, in atto di acconciarsi 
una tenia intomo alle chiome (Bull. 1875 p. 16), il superbo 
busto di Commodo, e i due Tritoni (Ivi p. 3). Egli parmi evi- 
dente, che nei cesarei giardini ^elt' Esquìlino dovette essere 
esposta tutta una serie di sculture, che prendeva le mosse dai 
primordi dell'arte; dal compisse delle quali venisse ad essere 
rappresentata pressoché per intero la storia dell'arte medesima. 
E, a proposito di lavori arcaici di scultura, aggiugnerò questa 
notìzia, che desumo dal Bellori {Fragm. vesiigii Vet. JRomae 
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Tab. Ili, pag. 15) e che riguarda ì luoghi di cai ci occupiamo; 
« anno 1071. in hortis Caesiis ad arcum GalUeni, statuae 
eff'ossae sunt miro arii(ìcio elaboratae, ex quibtts elruscae qaa- 
titor sedente!. Minerva, Mercurius, Bacchus, aliaeque in pro- 
ximis hortis Marckionis Palumbariae, inter nobiles Urbis 
domtis >. Le quali statue, ch'egli chiama etnische, secondo alloia 
si costumaTa, niuno, io credo, vorrà dubitare che fossero greci 
simulacri di arcaica fattura. 



C. L. Visconti 
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DI UNA ISCBIZIOITB SEFOLCSALE 
CON SUBLEUA ALLUSIVO AL NOUB DEL SETUNTO 

(T»T. VII). 



Il monomento, che alla tav. VII diamo riprodotto in fototipia, 
è stato trovato in questi ultimi giorni presso gli archi dell'aque- 
dotto Claudio, fra la porta Maggiore e la basilica dì s. Croce iu 
Gerusalemme, nel sito ove si vengono rimuovendo te terre per 
la costruzione di un nuovo serbatoio dell'acqua Marcia. Consiste 
in un piccolo cippo di marmo, alto m. 0,45, largo m. 0,25, e 
grosso m. 0,04, terminato a punta nella parte superiore. Nel fa- 
stigio vi è figurato in rilievo un uomo a cavallo, il quale mentre 
con la sinistra regge le redini, col braccio destro allargato e di- 
steso sembra incitare vie maggionuente il destriero lanciato a gran 
c^rsa. II cavaliere è nudo della persona ; porta soltanto una cla- 
mide fennata sulla spalla sinistra e svolazzante dietro il dorso. 
La scoltiira si palesa manifestamente di arte romana : la figura del 
cavaliere è alquanto goffa nella parte inferiore ; le forme del cavallo 
sono quelle dei cavalli romani. Il rilievo è contornato da una 
cornice , e al di sotto è inclina la iscrizione : 

AHMHTPIOC ■ CWKPA 
TOYC TOY MGNin 
nOY ■ A*POAeiCl 

eYC -MeNinnwtg 

MNeiAC XAPIN £) 
Jtifu'jTqioi; Siax^diovQ toh Mtii'nnov 'AyQoééifftérg Hltri/i/Ti^> 
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con emblema allutivo al nome del defunto 



Da questo breve e semplice epitatìo null'altro impariamo, 
se non che un tal Demetrio, il quale è nominato come figlio di 
Socrate e nipote dì Menippo, nativo della città di Afrodisia nella 
Caria, aver fatto il monumeuto sepolcrale al suo fratello, anch'esso 
di nome Mesippo. Degna però di osservazione è la %ara del cava- 
liere in corsa, che si trova effigiata sol monomento. Imperocché 
in essa bos è certamente espresso il ritratto reale del defunto, 
essendo il cavaliere rappresentato all'eroica ed in maniera al tutto 
ideale. Né la rappresentanza allude a dignità o professione di lui ; 
quale, per esempio, sì vede in talune lapidi di persona^ di 
grado equestre, di equiles singulares. di aunghi circensi, e di al- 
tri. Sembra piuttosto, siccome ha s^acemente osservato il eh. 
coma). C. L. Visconti, che sia posta come emblema, od arme par- 
lante, del nome proprio di colui, al quale fu dedicato il funebre 
cppo. Il nome infatti di Miimnoi; vale in sostanza - buon ca- 
valiere " ; e volendolo esprimere con un' ìmm^ìne onotnatologica, 
ben si addiceva a tal uopo la figura di un uomo a cavallo, che 
impavido si lancia a corsa sfrenata e non teme pericolo. 

Laonde il nostro monumento deve aggiungersi alla serie di 
quelli, sui quali sono rappresentati oj^etti o figure allusive al 
nome di una persona. Molti scrittori hanno trattato di questo 
argomento, ed arrecato esempi in ogni classe di antichi monu- 
menti ('). 

Lasciando da parte le monete, principalmente di città gre- 



(') Si consultino, per ea,, Fitbreftì, Apologem. m Granov. p. 88, 89-, 
lo stesso, Inter, iom. p. 186, 187 ; Beiske, Aatol. p. 93 ; Eckhel, Doclr. 
nuntm. IV, p. 311 ; Buonarroti, Vetn p, 74 ; Lnpi, Epit. s. Seoer. p, 57 
nota 1 ; Brano, Ann. d. htit. 1842 p. 214 ; Hincivini, Bull. arck. napol. I 
(ia<3) p. 94; Mommsen, Bull. d. htit. 1847 p. 31, 32; Secchi, Bull. d. 
htit. 18t7 p. 40 Mgg.; CaredoQi, Bull. d. Ittil. 1861 p. 154; Marini. 
hcr. dollari p. 124, 125; Prelkr, di» Rejionen d. Si. R. p. 179 nota 2; 
Cardinali, hcr. antiche Velit. p. 209; Le Bluit, Imcr. chrét. de la Gattle 
1 p. 158; Borghesi, 0.:ttorei VI p.367; de Romì, Ball, d-arck. criit. 1873 
p. C7 eco. 
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che, su cui sono espressi con simboli i nomi delle città stesse ('), 
e gli esempi dì persone figurate sopra stele, vasi ed altri cimelii, 
mediante immagini di animali, personaggi mitici e Tarlati og- 
getti (^), accennerò soltanto alcuni confronti tratti dall'epigra^a 
sepolcrale. Dai quali apparisce, che tanto nell'età classica, quanto 
nei secoli cristiani, fu sovente usato il vezzo d'incidere o scolpì.'e 
sulle lapidi funerarie, figure allusive al nome o del defìmto, o del 
sepeliente, massime se questo nome fosse tolto da qualche iuiimale. 
Le lapidi cristiane somministrano il maggior numero di esampi. 

Agaihopus (de Rossi, JìuH. di arch. crisi. 1873 p. 64, 
tav. VI, 2). La lapide di un Auretius Agaihopus, trovata in im' are- 
naria cimiteriale della via Salaria nova, fra altri sìmboli porta 
graffito un quadrupede, che accinta la bocca ad un disco croc.3- 
scgnato. Al eh. comm. de Rossi sembra di riconoscervi un cavallo ; 
ed essendo composto il cognome Aijalhopus dalle greche voci 
ecyaikòi TTOvg , in quell'animale egli crede simbol^^ato il defunto 
medesimo, • il cui nome ha attìnenaa col felice vii^o e col 
mistico corso, che il fedele di Cristo compie sulla terra fortifi- 
cato dal divino viatico dell' eucaristia ■ {Bull. cit. p. 68). 

Anialcidex (Orelli 4364). Sulla iscrizione del sepolcro 

(') Nelle munctc di Rudi ò figurata una rona ((lódor); in qaclk ili 
Cardia nella Tracia, un cuore (xKQdiu) ; in quelle Ai Clides, ana chiave 
{xXeii) ; in quelle di Selinunte, nna foglia di sedano (afliroy) ecc. Simil- 
mente nello monete di famiglie romane & frequentemente espresso il C:i- 
pnome del monetiere con un sinibolo fferoglifico ; come per es., quelle hxl- 
tute da Pomponio Musa hanno l'immagine dslV IJerculei Musarum e dclli) 
singole Muse; quelle di Aqnilio Floro un fiore; quelle di Pctìllio Capitn- 
lino, il Capilolìttm, quelle di Furio CrasBipcde un grosso piede ecc. {V. Eckhel, 
Doclr. nuwiM. IV, p. 341, 342; Fabretti, Apolopem. p. 88, 89; Secchi, I. e. 
Momrasen, die rSm. Bigeniiahme, in J/u». f. Philol. N. P. XV p. Ifl, 198). 
E recentemente il eh. Bomiann ha riconosciuto, che nella moneta di C. 
Clodio Vestale (Cohen tav. XII, Claudia 5), ove è rappresentata una Ver- 
gine vestale seduta, questa figura sta come emblema del co^ome di lui ; 
e che la parola VESTAIJS non è indicazione del soggetto, siccome era stato 
finora creduto, ma lo stesso cognome di C. Clodio, rivelato recentemente 
d^la base di Bracciano (ISuU. com. 1887 p. 105). 

(') V. Braun 1. e. ; MincrTini I. e. 
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fetto da Antolcide, liberto d^li imperatori M. Aurelio e L. Vero, 
per la moglie e per sé medesimo, è ÌDt^liato un bassorilievo, 
ore si Tede no Ercole ('^^i'<fi;c) giacente sulla pelle di leone, e con 
lo scifo io mano. Io questa rappresentanza il Mommsen riconobbe 
iiQ emblema apertamente relativo al nome stesso dì Aatalcide 
[Bull. d. Istit. 1847 p. 31, 32). 

Aper (C. /. L. VI, 1975). Nella celebre ara sepolcrale del 
museo Capitolino, adorna di molte notabili scolture, e dedicata 
alla memoria di T. Statilio Apro, presso l'immagiue del defunto 
è figurato on cinghiale. Al di eotto è scritto il tetrastico : lamcuus 
Aper ecce taees etc., cbe alludo simultaneamente e al cinghiale 
caledonio e al cognome del defunto. 

Arbuscula {C.I.L., VI, 18286). In una lapide, che fu giù 
nella villa di papa Giulio, l'epitafio di Flavia Arbuscula è intra- 
mezzato dalla figura di un arboscello. 

Capriola (Marangoni, Act. s. Vìciorini p. 102). Una 
capra è figurata sulla lapide di una Capriola, trovata nel cimi- 
tero dei Gordiani ed ora esistente in Anagni. 

Daphne (C. I. L. VI, 20990). Sul cippo sepolcrale di Li- 
beria Dafne, trovato a Tor Pignattara ed ora esistente nel museo 
di Urbino, è intagliata sotto l'iscrizione l'immagine della easta 
figlia di Peneo trasformata in alloro (v, Fabretti, Imcr. domest. 
p. 186, XXXVII). 

Diadumenus. Notabilissimo è il cippo sepolcrale di Ti. 
Ottavio Diadumeno, forse inedito, esistente nel museo Vaticano. 
Sotto l'epigrafe vi è figurato in rilievo un giovane ignudo, in atto 
di cingersi una benda sul capo. I dotti hanno riconosciuto in 
questa figura una copia tratta dal celebra tipo del diaSovfxerói 
di Policleto, postavi appunto come immagine rappresentativa dol 
cognome del defunto ('). 

(>) Winckelminn, Storia delle arti lik IX cap. 11 § 16 (ed.rom.): 
E. Q. VìBConti, Mateo Pio-dem. VII p. 246 (ed. milan.); Brann, Gesch. d. 
f/riech. KSnitler I p. 214; lieieìireib. Roms II, 2 p, 122. 
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Dracontiui (Boldetti, Osserv.suieimt.-$.d!i&). Aititelo 
sapolcrale di Aurelio Agapito Draconzio, personagg^io crietìano 
dell'ordine equestre, sepolto nel cimitero dì Priscilla, è aggiunta 
l'immagine di un drago, 

Elpia (de Bossi, Museo epigr, Laieran. tav. XVI, 45. 46). 
Simbolo comunissimo della Bperanza {èlniì) essendo l'&ncora, su 
due diverse lastre cimiteriali che indicarano i sepolcri di donne 
nominate Elpidì, a lato dei loro nomi è figurata l'ancora ; la quale 
se nelle lapidi cristiane è più generalmente simbolo arcano della 
croce e della speranza in Cristo, nei titoli indicati è particolar- 
mente emblema del nome delle dofanf«. 

Felicla {C. I. L. VI, 14223). Una piccola gatta è scolpita 
sotto l'epigi'afe fìineraria di Calpurnia Felicla, che fu trovata 
presso porta Pia, ed è ora nel mnseo di Palermo. 

/uffas (Passìonei, Iscr. ant.p. 120,57). Al nome /agas 
è allusivo il simbolo di una bilancia, in forma di ^ogo, apposto 
al tìtolo cristiano che una Genethlia pose fugati coniugi. 

Leo (de Bossi, Museo epigr. Lateran. tav. XVI, 44). In 
tm' iscrizione cristiana del museo Laterauense, sulla lapide chj 
contiene l'epitafio dì un Pontius Leo, è inciso un leone. 

Mus {C.I.L.YÌ, 1677 la). Notisssimo è il cippo tfovato 
nel 1851 circa il sesto miglio della via Appia, e quivi tuttora 
esistente; sul quale sono scolpiti due piccoli topi. Il defunto è 
nominato P. Decumius M{arci) P(ublii) V{iòii) Hiberlus) Phi- 
lomusus Mus; il qnale agnome Mus derivò manifestamente dalla 
contrazione volgare e famigliare del cognome Philomusus, par 
renderne piCi spedita la prononcia. 

Na tira (Fabretti, fnscr. p. 576, 163). Una nave è incisa 
sul titolo sepolcrale dì una giovinetta cristiana per nome Nabìra, 
che fu rinvenuto nel cimitero di s. Agnese, e porta l' indica- 
zione d'essere stato fatto a parenles, sigau Nabe. Le quali pa- 
role significano, che i genitori di Nabira vollero Smurata la vaiì, 
come signum del sepolcro della fanciulla, ed allusivo al noma 
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di lei (V. Buonarroti, Vetri p. X; Boldetti p. 373; de Rossi, 
lioma tott. in p. 676). 

Onager (Boldetti, op. cit. p. 428). Sulla calce di un Io- 
culo, che il Boldetti vidd nel cimitero di Domitìlla, ed ove era 
deposto un fedele cognominato O/iager, era graffita la finora di 
un gimnento ('), 

Parcella (Boldetti, op. cit. p. 376). Una porchetta era 
fìguiata eolia lastra marmorea, che chiuderà il loculo di una 
fanciulla, dì noma Forcella, nel cimitero di s. Ippolito. 

Taurus {C. I. L. VI, 90U). Il cippo sepolcrale di P. 
Elio Tauro, liberto e procuratore dell' imperatore Adriano, porta 
' nel fastigio l'insta di un toro. 

Vilulus (Fahretti, Liser. p. 187, 424). Un vitello è 
scolpito sulla lapide di nn C. TiUlìus Vitalus, che era già nella 
villa Giustiniani al Laterano. 

Non dissimile costume ebbero taluni fabbricanti di mattoni 
e di t^ole, i quali nei proprii sigilli posero un emblema s^ni< 
fìcatìvo dei loro economi. Così in alcuni mattoni timbrati col 
nome di Flavio Apro vedesi effigiato un cinghiale (Marini, Iscr. 
dollari 870) ; in quelli di M. Butilio Lupo, un lupo (ibid. 300*, 
301); in quelli di C. Klio Asclepio, un seipeute (ibid. 12i, 121 a), 
posto come sìmbolo di Esculapìo ed alludente al cognome del 
figulo (^). Nei sigilli dei mattoni dì C. Licinio Donace (Marini 
712* = 1004) il Borghesi interpretò per una canoa, ióvaì^y il 
ramoscello che vi è figurato (3). Al Lupi parve, che le palmette 



(') II Baonarruti, Vetri p, 74, dichinrando la Mpprescnfania di un 
asino n«l fondu dì an bicchieri) vitreo (cfT.tav. IX, 4), opina che con la fi^ra 
di queir auimale l' artefice abbia voluto esprìmerò il nome o il cognome fli 
colui poi quale il bicchiere fu fatto. Sitnilmentc il Le Bluit, Inter, chrét. 
de la Quale I p. 158 n. 74, dalla immajiinc di un'aquila, scolpita sopri 
il mutilo epitafio di un .... LIVS EtfELISIANVS (?), fn tratto a conget- 
tarare che il gentilizio dol defunto fosse (AquÌ)lÌM. 

(■) Cfr. Borghesi, Oeuvre» VI, p. 367. 

{») Loc, cit. 
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intercalata al nome di L. Alilo Massimo sui mattoai da lui fab- 
bricati (Marìoi 567, 568), fossero pianticelle di aglio simboleg- 
gianti il nome del medesimo figulo ('). 

Sagacissima è rosserrazione fatta da monaig. Caredoni, Ball, 
d. Isiil. 1861 p, 154) intorno alla sentenza > Viris suis et ami- 
cis amara fidi nuaquam « , che si legge nell' epitafio di una 
Plotia C. l. Thalassa, trovato nella Tigna Randanini {C. I. L. 
VI, 7595). Il dotto archeologo riconobbe che quelle parole allu- 
dono manifestamente al Dome di lei, &aXàaaa, equivalente a 
mare: Imperocché essendo le acque marine sempre salse ed amar^, 
con la predetta formola si volle significare che Plozìa Tiialassa 
non ebbe mai comune col suo omonimo elemento quella ingrata 
qualità. 

Agli esempi addotti dell'ut di simboleggiare sui manni 
sepolcrali i nomi proprii dei defonti mediante immagini di ani- 
mali di c^getti. corrispondenti a que'nomi nel materiale signifi- 
cato della parola, — esempi che facilmente potrebbero molti- 
plicarsi — si può smungere ciit che narra Plinio {/f. N. 3tì, il 
§ 14) dei due artefici Sauro e Batraco; &Ì quali fu vietato 
di scrivere il proprio nome eulle opere d'arte che eost-nivani 
entro i portici d'Ottavia. Essi trovarono modo di eludere il di- 
vieto, ricorrendo appunto ai simboli ideografici ; e nelle spire 
delle colonne scolpirono una lucertola {aavQos) ed ima rana 
dJar^X"?)' che Plinio appella « nomiaum eoram argumenia « , 
emblemi cioè, dai quali si arguivano i loro nomi. 

Un fatto analogo è riferito da Plutarco nella vita dì Cice- 
rone (e. 1 fin.), quale, come osserva Quintiliano, scherzò anche 
troppo spesso sui nomi delle persone e particolarmente sa quello 
di Verre {-). Parlando del M^ome Cicero derivato nella femi- 



(1) Lapi, Ejìit. »■ Super, p. 74. Il Harìni per^ coatraddico l'opiaionc 
del Lupi. 

(<J Quiolilitin. halU. V cip. 10, VI cap. 3 (ed. Borni, p. 401, 527J. 
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glia del grande oratore da un antenato di lui, il quale aveva 
sui volto un grosso neo {cieer), dice, che quando M. Tullio 
era questore in Sicilia, ofiFii ad alcune divinità un ometto votivo 
in attento. Invece dì farvi scrivere distesamente i propri nomi 
MARCVS TVLLIVS CICERO, r« fùv nQiàta òùo xmv èvoftàiiùv 
è.Tt'YQaìpe, ròv te Ma^xov xai lòv TvirlUov • «iti Si tov t^irov 
ciuùJitmv èfb'jìivf^or éxt'Xsvffe na^à rà yf^ixiiftara tòv Tfxvi'ri^v 
èvTOQtvOat : volle cioè che l'arteflce scrivease soltanto le due 
iniziali del prenome e del gentilizio M ■ T -, facendole segniro 
dalla %Hra di un coce, rappresentativo del suo ct^ome. 

G. Gatti 
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TBOVAlfENTI BISanABSAITTZ LA TOFOOSAnA 
E LA EFiaBAFU UBBAKA 



CoutrueDdosì il fc^oae nel proloDgamenb) del nnovo Corso 
Vittorio Emanuele, è stato ritrovato in piazza della Chiesa Nuova 
nn frammento di grande lastra di marmo, che conserva queste 
parole: 



.epUCVETWS- 

, ..Sì/ePH ANI DI ■ 



coniugi incompara\^\l.\- ^1 ■ SIBI ■ 
et Uberlis ;ei^/'/aftus\Qj.POSTERISQ^ 

suis /VECIT 
jio - cohaerenTe ■ 



Fondandosi un casamento in piazza Cenci, nel luogo mede- 
simo ore è stata rinrennta la grande tazza dì fontana descritta 
nel precedente fesoicolo (p. 108), è stato raccolto fra le terre 
questo frammento dì antica lapide sepolcrale: 



1839. 



ivs ■ fecit 
ivccessae 
Vtisliber 

^QVE 



In via delle Azzìmelle (quartiere del Ghetto), nel muro dì 
una fabbrica che si viene demolendo, sono stati trovati due fram- 



i-. 
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menti dì un lastrone di tnirertino, i qnali si ricongiungono in- 
sieme nel modo che segue; 



ALDOROT-Hea/SVASCVLARIV 
LAISTAR(ENT 
LEPHEME 

OS 



AOLANTE 

i-LFELIX 

ARTIMISIA 

LEROS 

AL-STATIV 

ELEVTHER 

[LARCVRVS 



F V L V I A 
AFVLvn 
FVLVIA- a\ 

afvlvivsaI 
afvlvivs] 

\a-fvlvivs-a-j 
•fvlvivsa 



Dalle stesse demolizioni provengono 
1841. Lastra di marmo: 



) lapidi seguenti: 



« e X ■ A V O N 1 V S 

(HYMELICVS 

FECIT SIBI ■ ET 

avo NIAEFAVSTILLAEFIL- 

e/oyONlAEFAVSTILLAÉ 

PATRONAE SVAE 
ti liitrtji BEiLTABVSSV[S-POSTERlS(i;EORVM 



18i2. Frammento di lastra marmorea, con comico: 



IAARrF-Q...,incompar 
ABILlSTRATOfJrS^ co 
NIVNX-SE VIVA 
FECIT 
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1843. FrammeQto di lastra di verde autteo, astiai consuona 
e con cattivi. caratteri: 

[miTsebebnI 
CtmarTia/ì 

CoutinD8Ddn nsUo stesso luogo le demolizioai delle Tccchìe 
fabbriche, si ò ritrovato un tratto di antico nraraglionc, costruito 
a massi squadrati di tufa, senza cement». È distante circa otto 
niatri dalla via dello Az^imelle, e corrj parallelo al laso sinistro 

della 1 



Nel fascicolo di Gennaio (p. 14) è stato pubblicato un fram- 
mento epigrafico, appartenente alla serio dello dedicazioni fatto 
neU'otà Sillaaa, da re e popoli dell'Asia, ed incise, come sem- 
bra, sul basamento del celeberrimo santuario di Giove capitolino. 
NoUa seconda linea di quel frammento mi parve potor supplire 
{Jitnon)ei, essendoché lo due lettera; finali di quella parok appa- 
rivano allora essere EI. Ma, rìnettata con diligenza la pietra, o 
tolta tutta la terra che occupava il vuoto delle lettere, si è ri- 
conosciuto la seconda -lettera essere invece un T ; onde l'ep^afe 
deve leggersi nel modo s^uente : 



Il supplemento, che ora si presenta spontaneo per la seconda 
linea, è il nome proprio della consorte di Ariobarzane, la r^ina 
Atenaide. E poiché questi sovrani di Cappadoeia in due greche 
iscrizioni sono nominati fiaadtvi U^iofiag^arT^g ^ilo^w/iaìos 
xal flaafJiiaffa 'A&i^vài'g ^MaiogYOQ (C. I. Adic. HI, 541, 
542), la dodicaiìone da loro posta in msmoria dei beneticii otte- 
nuti dai Romani, può probabilmente essere restituita: rEX 
AKlOhananes Phìloromaeus ET REGINA Atkemis l'hUoslor- 
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gos populum romanum talalis tt hemficU ergo etc. (et C. I. L. 
VI, 373-374; BvU. arch. com. 1876 p. 403). 

Continnandosi poi gli sterri nel Ini^o medraimo, donde sono 
tornati in luce il predetto blocco dì travertino e qneUo edito 
nel Bull. 1886 p. 403, ne sono stati ritrovati due altri consi- 
mili ed appartenenti al medesimo edificio. Hanno tntti l'altezza 
costante di ra. 0,58, e nel mai^ne superiore il piccolo inetto, 
a modo dì bi^a, alto m. 0,13. Sul primo non resta che qnesto 
meschin'ssimo avanzo dì epigrafe greca: 



Suir altro si le^e: 



yò ABHNtoN 



LAI CYMMAXOC 
J N 



Ho fiicilmente riconosciuto, che questo firammento si ricon- 
giunge con l'altro pubblicato nel Bull. 1886 p. 403, e ne com- 
pie la seconda ìacrizione nel modo seguente: 



&-S.'itiOf 



ABHN UN 



*IAof tf.AI CYMMAXOC 
/tai'UJN 
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Gli UjSrjVoi, che dedicarono qaeeto titolo, protestando la loro 
amicizia ed alleanza coi Bomani, è un popolo dei quale non si 
ha, per qnanto io conosco, alcun altro ricordo. Certamente è nn 
popolo asiatico, e forse della Mesia ; ma non si poò determinare 
il nome della città, donde deriva l'etnico 'Afirjvot (cf. Not. d. 
scavi, marzo 1887). 



Continuandosi i lavori per le fondamenta del palazzo della 
Banca Nazionale, sono stati scoperti due altri pavimenti di stanze, 
benissimo conservati. Il primo è intieramente formato di lastre 
di marmo bianco ; l' altro è a musaico bianco e nero, con sem- 
plici decorazioni a piccole BteUe. 

Dagli sterri medeaimi proviene un cippo di marmo, nei cui 
lati sono scolpiti l'nrceo e la patera; le lettere sono irr^olari 
e tr&dcurate, della seconda metà in circa del secolo terzo: 



• H ■ I ■ 
MIVLIVS- 
GORCIAEF 
AQVILUVS- 
TERTVLLVS 
AEDILIS 
CEREALD 



Le siglo del v. 1 debbono intendersi: Hercuii invida ; 
quelle del v. ult. Vo^i^tn Solvti. Secondo la dottrina esposta dal 
Mommsen [rdm. Siaatsr. II*, 471 nota 4), la scrittura eereal{is) 
è scorretta, dovendosi leggere più giustamente cerialis. Gli aediles 
plebis Ceriales furono creati da Augusto nell'anno 710 di B. 
per provvedere alla cura dell'annona e a quella dei giuochi, che 
in onore di Cerere si &cevano dal 12 al 19 aprile, e dei quali 
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31 ha memoria anche in un'epigrafe dell'anno 319 à. Cr. {C. I. Z. 
VI, 508). È singolare, che in questa iscrizione si trovi menzio- 
nata la sola edilità ceriate del dedicante, senza che sia indicata 
la questura od altra magistratnrft dì grado inferiore, da lai antece- 
dentemente soetenata. 

Una lapide sepolcrale, trovata nello stesso luogo, conserva 
il nome di una donna, che ehbo la lunga vita di 106 anni. 
11 mesi e 16 giorni: 



D M 

TATrERVFINAE 
MATBI-Q^VIXP 
ANNCVI-M-XI- 
B XVr-FIL- 
■BM-F- 



Neil' area degli antichi Orti Sallmtiani è stato raccolto un 
fi-ammeuto di mattone, sul quale è impresso il sdente marchio 
di fobbrìca, circolare, con lettere rilevate: 



1848. /^/RE PRMltVI OP DOL pX FIC F^ 
MlJs SEIA ISAVRIC 

borsa ? 



11 nome del fabbricante ò forse AÒurius Pritnilwus, essendo 
opportunissimo il nesso J& per il supplemento richiesto nel prin- 
cipio della leggenda. Che le figuline Fabiane fossero possedute 
da Seia Isaurica, la quale possedette eziandio le Tonneiane, 
le Celiane e le Publiliane, era ^à noto per un altro bollo di 
mattone dell'anno 134, pubblicato dal eh. Dressel nelle &xim- 
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tazìoni al Marini, 
1271, 1272). 



Isor. doliari n. 476 nota 1 (cf. un. i 



Presso il Castro pretorio, fondandosi nna nnova fabbrica nel 
Tillìno de Benzis, ai è trovato il s^uente frammento di later- 
oolo militare {Not d. scavi 1887 p. 70): 



1849. M-AEMILIVS VERECVNDVS'CELeI 

M'AVRELIVS VERV SSISC 

M-AVRELIVS BASSV S - NICOP 

QjBVLrATFVS PELI X ■ [AMB 
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MAVRELIVSLICINIV 
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M-AVRELIVS-LVPV 
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C-VALERIVS-LVPV 
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C ■ IVLIVS ■ ACCEPTV 
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C-IVLIVS- AtBVCIV 


s 


Cast 


NI ■ AMVSAN • HYLACV 
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M-PEl[SCINIVS-CANTARV 
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TRAI 


WAVREUIV S ■ «ASCVL1NVS 
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MINGENVINIVSSVPE 
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NOV 


L ■ VERINIVS ■ SVPESTE 
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AGRIP 


M'HORTENSIVS-FELt 


X 


CARTH 



r AGRrCOLAE 
M-MAMERTENVS MATERNVS 
CVALERIVS-MARCELLINVS 
M-AVRELIVS FFRMPNV S 
C-IVLIVS PASSA R 

C-VAIERIVS VITALI S 

C COPOniVS-SILVANV S 

t-tertinivsvitali s 
l ■ cornelivs ■ avgvrinvs 
m ■ avrelivs ■ aqvilinvs 
//victorivs ■ provinvs her 
/ii/;biv/////septiminvs pia 

7 VERINI / 

«AVRELIVS ATTICIANVS SOlj 

//IVLIV S SPERATV S Av/ 

irVALERIVS VALEN S Sc/ 

«■AVRELIVS IVSTIANVS r/ 



CELEI 
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MVR5A 

PETAV 
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Al campo Yerano, nell' area dell' antica vigna Caracciolo, si 
ò rinroBato un cippo sepolcrale di traTcrtino, enl quale si legge 
l'iscrizione: 



1850. 



V ■ Qj IVNIVS 
Q^LHARPALVS 

VCÌ:.IVN1V5-Q^L- 
C R A TES 

IN FR ■ P-XIl 

IN AGR - PXXi 



Dal Big. colonnello Alessandro CalandrelU la Commissione 
archeolo^ca comunale ha ricevuto in dono i seguenti monumenti 
epigrafici, d'incerta provenienza : 

1851. Frammento di lastrina marmorea, su cui resta in 
bassorilievo la parte inreriore di una figura virile, vestita di corta 
tanica e calzata. Fra i dne piedi, e nella cornice del marmo si 
leggono queste parole: 




1852. Lastra marmorea opistografa: 



IVLIA-EVCHEFÉCITFILIO 
SVO ■ FECIT ■ C ■ IVLiO ' FORTV 
NATO- VIXIT-ANNIS-Xll-ET- 
MENSIBVS ' vni ■ ET ' DIEBVS 
XlX-[TEM-SVTORlAE- PRISC* 
VIXIT ■ ANNJS ■ 111 ■ MENSIBV* 
VIU- ET -DIEBVS- XVI • 



dall'altro 


D 


1 


CLAVDIAEEV | 


nc/- 


■nhiae 


cla( •-■ 


jVDl 


VS V 


ySYM 


MAC 


VS-PA 


TRONVS 


■B-M- 
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1853. Lastra di marmo, di m. 0,24 X 0,21 : 

D M 
M- A V R ■ S AB I 
NI AN VS- VIX- 
ANNOS-METDI 
ESXXIPA-TER-FI- 
LIO - B ■ M ■ FECIT- 

1854. Titoletto da colombario, con qiuttro fori agli angoli 
pei i chiodi che lo tsnevano affisso: 

CHRESTILLO FRATR 
OPTATVSETGLAVCVS 
DANT 

1855. 56. Bolli circolari di mattone, con lettere rilevate: 

OP DOL EX PR M AVRELI ANTO 

NINI AVG N PORT LIC (Mariui IM') 

Marte con iuta uellA d, 
e scudo nelift sia. 

EX PR LVCIL VERI OPVS DOL MAI SER 

COMMODO ET LATE COS (Marini 01S/,*J 

grsDile corona, nel mezzo 
della qaale è il sc^o 

+ 

1857. Bollo rettangolare di mattone, eoo lettere incavate; 

APRO ET PAE COS 

MFABLICYMNI (Marini 374) 

1858. Bollo rettangolare impresso sni labbro di un grande 
dolio : 

ST ■ MRCI ■ SI ■ F 



Presso il torrente detto de^li S'juarciarelli, a circa 200 m. 
al di là della cartiera di Orottaferrata, si è rinvenuto un altro 
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cippo dell'acqua Gialla, simile a quello edito nel Bull. 1886 
p. 313 (cf. /folùie d. icaoi 1887 p. 73, 82). Varia soltanto il nu- 
mero ordinale del cippo, che è il 302", leggendovìai: 

185P. IVL 

IMP- CAESAR 

DiViF-AVGVSTVS 

EX- S-C 

CCClI 

PCCXL 

Ogni ingero equivalendo a 48 passi romani, la distanza di 
302 ingerì, qui indicata, ci porta a 14496 passi dal castello 
dell'acqua- Giulia, le cui rovine esistono ancora in piazza 
Vittorio Emanuele; e questa distanza corrisponde a circa chilo- 
metri 21 1-, che è precisamente quella del sito ove il cippo è 
stato scoperto. 

G. Gatti 
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TB07A1CEI1TTI DI OOOSTTI D'ABTE 
E SI A17TICHITÀ FiaUBATA. 



Nella occasione dei grandi larorì por nuove costruzioni, che 
si fanno Im^o la parte interna della via Labicana, sotto gli 
avanzi delle terme di Tito, alla distanza di circa 100 metri 
dalla cliiesa dei ss. Pietro e Marcellino, la nostra Commissione, 
p3T cura del suo ispettore aig. Giacomo Marsuzi, area avvertito 
la esistouza di uno di quo' muri edificati nei passati secoli, a 
forza di rottami di antiche sculture ; ed avea già fatto acquisto 
di alcuni oggetti provenienti da quel lui^o, i quali sono stati 
a suo tempo descrìtti nel Bullettino (1886 pag. 419-422). Fin 
da allora la Commissione medesima avea al tutto deliberato 
disfare a sue spese ìl muro suddetto, onde preservare dalla di- 
struzione e dallo sperpero quelle opere d'arte, o quei frammenti 
di esse, ì quali per avventura se ne sarebbero potuti ritrarre. 
Una tale deliberazione in questi ultimi giorni è stata recata in 
effètto, sotto la sorveglianza del prelodato ispettore: e noi pos- 
siamo annunziare, che le risultanze del lavoro di demolixiono 
sono riuscite conformi alla espettazione che se ne aveva. Tenti 
teste ali' incirca, con una immensa congerie di frammenti delle 
statue, cui probabilmente quelle teste appartennero, sono stati 
cavati fuori dì quel muro; ed ìl lavoro non è ancora del tutto 
cjudotto a fine. Per dame un primo conto ai nostri lettori, noi 
facciamo seguire la descrizione delle medesime testo. Ed avver- 
tiamo ohe cotesti oggetti di scultura possono avere, secondo ogni 



r>' Google 



Travamenti di oggetti d'arte e di antichità figurata 133 

apparenza, una doppia provegnenza orìgÌBale : o vengono, cioè, 
dagli avanzi delle Terme di Tito; o rerainente dell'Iseo della 
seconda regione augustèa; il quale essere stato io prossimità 
del luogo dove soi^e attualmente la chiesa piil sopra indicata, 
è cosa già dai topografi accertata abbastanza, ed anche da re- 
centi scoperte confermata in questo medesimo Bullettino. 

1. Qiore Serapide, o Plutone. Testa minore alquanto del 
vero, già parte dì una statua. È del tipo consueto (Museo Pio' 
ciement. 2, 1). Sull'alto del capo rimane una parte piana, desti- 
nata a ricevere 11 modio, forse di metallo. Marmo greco, bnona 
scultura. 

2. Iside, parte superiore di una statua grande al vero. Ne 
rimangono la testa e le spalle, con parte del petto. Ha la testa 
velata, e di sotto al velo esce sulla fronte una corona di spighe 
e dì papaveri ; attributi convenienti alla dea che simboleggiava la 
natura, ed era dai greci identificata con Cerere. I capelli in- 
crespati si dividono sulla fronte ; due ricche ciocche ne scendono 
sul collo. È vestita di chitone e di himation. Marmo greco, 
buona scultura. 

3. Iside, parte superiore di altra statua, grande al vero. 
Offre un tipo assai frequente in questa divinità (Clarao Musée 
de sculpt. pi. 992, n. 2589). Sulla testa velata rimangono le 
tracce della mezzaluna, che dovea essere sormontata dal disco 
solare. La crespa capigliatura, coperta in parte dal manto, si 
divide sulla troote : piil ciocche inanellate ne pendono d'ambo 
i lati sul collo, secondo la pettinatura egiziana. Ne rimane, oltre 
la testa, nna parte del petto, e tutto il braccio sinistro ripie- 
gato. Marmo greco, buona scultura. 

4. Iside, testa grande al vero già parte di una statua. È 
simile alla precedente, ma con meno ricca capigliatura. Il velo 
sulla testa è sormontato dalla mezzaluna. Manca della punta 
del naso. Marmo greco, buona scultura. 

5. Iside, testa grande al vero, da essere incastrata in una 
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statua. Questa offre piuttosto la pretta forma egiziana, che la 
greco-egizia. Le fattezze del volto si accostano al tipo egiziano. 
La folta capigliatnra, divisa in tante minntisaime ciocche cnnei- 
formi, e scendente in dae grandi massi dietro le orecchie, imita 
la parrucca egiziana. L'alto del capo è coperto da una specie 
di cuffia, formata colla spoglia dello sparviere a lei sacro. 
Le cavità degli occhi sono vnote, per contenere le pupille di 
altra materia. Ua&ca della punta del naso. Marmo greco, helk 
scultura. Monumento raro e notahile. 

6. Iside, testa grande al vero, da essere inserita in una 
statua. Non è velata, come quelle più sopra descrìtte. I capelli 
suir alto della fronte formavano una specie di nodo imitante il 
fior di loto. È molto danneggiata. Marmo greco. 

7. Apollo, t«sta maggior del vero, secondo il più recente 
suo tipo, da alcuni attribuito a Lisippo. I capelli si ergono sulla 
fronte col nodo consueto, e sono aggruppati femminilmente die- 
tro la nuca. Marmo greco; buona scultura. Il marmo è somma- 
mente danneggiato. 

8. Mercurio, testa grande al vero, già parte di una statua. 
Conserva una parte dal petaso con le alette : i capelli ne escono 
fuori in piccole ciocche arricciate. Bella scnltnra. Sembra ap- 
partenere a tipo più antico e severo di quello del Mercurio di 
Prassitele; e se ne discosta specialmente nelle fattezze della 
parte inferiore del volto, che sono più piene e quadrate, e mano 
si acconciano aUa forma ovale. Marmo greco. 

9. Flora, o Ninfa. Testa ideale circa il vero. Le amabili 
ed ingenue sembianze converrebbero anche ad una Musa. I ca- 
pelli increspati scendono dalla fronte sui lata e vanno a racco- 
gliersi sulla nuca entro dì un saccos. La testa ò cinta di una 
corona di fiorì. Manca della punta del naso. Marmo greco. 

10. Plora (?), testa grande al vero; coronata di fiori, ha i 
capelli spartiti sulla fronte e a^mppati sulla nuca. Le pupiUe 
sono segnate con incisioni. Mediocre scultura. Marmo di Carrara. 
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11. Testa muliebre ideale, grande al vero. È tagliata obli- 
quamente dall' alto del capo verso l'oceìpite, per easere forse 
stata fatta con dae pazzi di marmo. D' intorno al capo, al di- 
sotto dei capelli, ricorre nna tenia che apparisce soltanto snlln. 
fronte, come in alonne t^ure di stile savero. Buona scnltura. 
Marmo greco. 

12. Testa muliebre ideale m^giore del vero. I capelli stretti 
da UQ nastro, si aryolgono in nodo sulla nuca. Marmo di Car- 
rara. Buona scultura, ma grandemente danneggiata. 

13. Testa gioranile ideale, da essere inserita in una statua, 
in busto. Ha lunghi capelli e poco flessuosi, ma piuttosto di- 
stesi, i quali discriminati sulla fronte e sul capo, coprendo le guance 
scendono sul collo e sulle spalle, e l'estremità dei quali era ri- 
portata nel busto o nella statua cui doveva innestarsi. Siccome 
nei capelli stessi, snll' alto della fronte, rimangono le tracce o 
di un nodo formato coi medesimi, o di altro oggetto, o sim- 
bolo, che TÌ si erg^se, così può sospettaci che questa fìgnra 
rappresentasse un Arpocrate, cui l'arte greco-egizia ornò sovente 
la fronte di un fior di loto. Ma la capigliatura di Arpocrate è 
per consueto divisa in ciocche inanellate all' uso egiziano. Le 
pupille sono incise. Marmo greco. Buona scultura. 

14. Testa muliebre, grande al vero, forse di Iside, molto 
guasta, ed ancora in parte intrisa dì calcina. 

15. Testa muliebre, grande al vero, da inserirsi in nna sta- 
tua, esprimente un ritratto dì donna romana del tempo de^li 
AntoniuL I capelli calamistrati cuoprono la testa come tanti can- 
nelli paralleli, diretti dalla fronte verso l'occipite, e si raccol- 
gono in nodo sulla nuca. Manca della punta del naso. Marmo 
di Carrara. Buona scultura. 

16. Testa esprìmente un litratto di personale romano. 
Ha capelli folti e arruffati, barba non lunga, zigomo assai spor- 
genti, e labbra turgide. Le pupille sono s:^ate con incisione. 
Buona scultura, ma molto danneggiata. 
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17. Testa dì personaggio romano in età senile, calvo e sbar- 
bato. Appartenne ad una statua sedente, siccome dimostra ona 
parte del dorsale del s^gio che rimane attaccata al collo. La 
testa, minore un poco del iveo, è molto corrosa. Marmo greco; 
buona scultura. 

18. Testa di atleta grande al vero di bellissima scultura. 
Ricorda il tipo del Doriforo di Policleto, ma se ne discosta al- 
quanto pel modo più libero come sono lavorati i capelli. Sui 
confini delle gote spunta la lannggine giovanile. Manca la punta 
del naso. Marmo greco. 

19. Busto panneggiato esprìmente im ritratto di donna in 
età senile, con acconciatura del secolo ITI: una treccia gira in 
quattro ricorsi dintorno al capo ed è fermata sull'occipite. La 
tcuta è alquanto volta a sinistra. Le pupille sono segnate con 
incisione. Il ritratto ò ben modellato. Marmo di Carrara. 

Tutti gli oggetti descrìtti sono stati trasportati e si con- 
servano netr odèo degli orti mecenaziani. 

C. L. Visconti 
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SCOFEBTE SEGEITTISSQCB 



Dal med^imo Inogo, nella piazza dei Cenci, donde fu eetratta 
la gian tazza di granito, di cui ei diede notìzia nel mese passato 
(Ball. 1387, p^. 108), cioè a dire, in prossimità della cripta, 
criptoportico., il quale ricorreva dietro la scena del teatro di 
Balbo, è stato in questi medesimi giorni disseppellito il tronco 
dì una staftna semieolossale, ma con poca speranza di ricuperare 
gli altri pezzi. Rappresenta una figura virile, ignuda, di robusta 
corporatura, che tenea sollevata la coscia e gamba sinistra, appog- 
giandone il piede su di un sasso, o sopra altro oggetto che gli 
servia di sosl^o. È acefala, e manca delle braccia, della gamba 
diritta, della gamba e di quasi tutta la coscia sinistra, della quale 
però vi rimane abbastanza per riconoscere sotto l' anca la sua pie- 
gatura. Ha il torace traversato da un balteo, donde sul lato sinistro 
pendeva la spada, della quale rimane una parte della impi^na- 
tiira aderente alle coste. — Marmo di Carrara. Scultura greco- 
romana, di merito mediocre. 

Si gìadìclierebbe, a prima rista, la figura di mi Marte. Ma 
conviene avvertire, che la movenza di questa statua, col piede 
dritto posate in alto -~ movenza data sovente alle figure eroiche — 
è quella medesima che ha la statua di Alessandro, già del palazzo 
Rondinini, ora della Glìttoteca di Monaco (Clarac, Mus. de Scalpi. 
pi. 838, n. 2108; Moller and Wieseler, Denlm. d. alt. Sunst. I, 
p^. 40, n. 169 ; Brunn, Beschreib. der Glypiol. n. 153) : nella 
quale però, invece di essere sollevata la gamba sinistra, è sone- 



rà- GoOglc 



Scoperte nicenlusime 



vata la dritta ; circostanza di poco momento, rispetto alla lappro- 
Bentanza della figura. Tre altre statue, almeno, ai conoscono in 
Boma, che presentano all' incirca il medesimo tipo : una del palazzo 
AltempB, e questa, come la nostra, tiene sollevata la gamba sinistra 
(Matz u. TOn Duhn, Aat. Bildw. in Rom. I, n. 1083); mia della 
villa Negroni, che conserva la testa difesa dall' elmo, e la spada 
pendente sul fianco; ed una piccola della villa Dona, in ambedue 
le quali è posato in alto il piò dritto (Ibid. no. 1084, 1085). 
Siccome evidente è la somiglianza di tutte qneste figure, qoal 
più qnal meno svisate dai ristanri, con la statua surricordata di 
Monaco, che conserva la testa, ed in cui la rappresentanza è accer* 
tata dalla sua similitudine coi ritratti sicuri del Macedone, cotìi 
parmì verisimile che le statue suddette, e con esse la nostra, 
abbiano in origine ritratto il Grande Alessandro. Ed il ritrovand 
di questo eimulacro parecchi esemplari, potrebbe venire in sostano 
della opinione, non contradetta dal Bronn e dall' Overbeck che 
l'originale della medesima sia forse da attribuirsi a Lisippo. 



C. L. V. 
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MuENTz. Les monumenis aniiques de Rome à l'epoque de 
la Renaissance {suite). Seguito dei docamenti riguardanti i lavori 
di restaoro alle mura e porte di Roma (r. sopra, p. 30) ed ai 
pouti della città. Dai documenti qui pubblicati si scoi^ che 
ì larori di restauro al Ponte rotto (Ponte di b. Maiia) furono 
ComÌBciati nel 1423. 

The American Journal of Arckaeology ecc. Baltimore, 
Decemb. 1886. 

A. L. Frothinoham. Notes on Christian Mosaici (li) 
The portico of (he Lateran Basilica (con tavola). Alla prima 
nota sul mosaico della facciata di a. Paolo fuori le mora, (v. que- 
sto Bollettino 1886 p^. 218) tien dietro questa snì mnsaicì 
del portico della Basilica Lateranense. 1 musaici di qnesto portico 
erano opera di Nicolò di Angelo o Nicolaas Angeli, 
che fiorì nella 2' metà del XII secolo. Egli era noto come 
architetto, per aver costruito con Giacomo di Lorenzo, della 
scuola dei Cosmati, la confessione dì s. Bartolomeo all' isola, 
ed anche come scultore, avendo lavorato con Pietro VaesaUetto 
il cereo pasquale di s. Paolo; ora ci si appalesa anche come 
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ralente mnsaicista. È probabile che questo portico e ì mueaici 
fossero compiati sotto AlessaDdro III (1159-1181). sotto il quale 
r^^ardevoli restauri furono fatti alla Basilica Lateranense. I 
mnsaicì di cni si ragiona perirono quando fd fotta la nuova fac- 
ciata sotto Clemente XII, ma allora erano già in pessimo stato ed 
in parte non più visibili. Coli" aiuto delle incisioni del Ciam- 
pini e di alcuni disegni recentemente scoperti nella Biblioteca 
Barberini dal eomm. De Rossi, l'autore descrive questi mnsaici. 
I quali si riferivano a soggetti coU^ti colla Basilica; cioè la 
legenda di Costantino e 8. Silvestro, storie relative a a. Gio- 
vanni Battista, e s. Gioyamii Evangelista, la spedizione di Ve- 
spasiano contro gli Ebrei e Tito all'assedio di Gerusalemme. È 
noto cbe secondo le leggende medievali, Costantino avrebbe de- 
posto nella Basilica Lateranense varie reliquie portate da Gern- 
salemme a Boma da Tito, e cbe si affermava esser conservate 
sotto l'aitar madore. 

La scuola romana, cui erano dovati questi musaici, era 
affatto distinta dalla scuola bizantina, sia per le particolarità 
dello stile e sia per le piccole dimensioni dei mnsaici. 

I. Guidi 
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n TBASZHENTO DI QnTDÀ 
NSQLZ ANTICHI UONUlOiZrTZ CRISTIANI 

(Tav. Xn) 



Nel &8CÌC0I0 dello scorso in^;io, p^. 161, fii riferito, che 
in proasìmìtÀ del ninfeo degli orti licinianì, a porta M^giore, 
era stata rinreauta la fronte di un sarcofago marmoreo, della 
fine in circa del quarto secolo dell' e. t. con rilievo che aemhra rap- 
presentare il tradimento di Oinda. Il marmo ha la lunghezza di 
m. 1.40, ed è alto m. 0,52. Le baccellature ondulate sono chiuse, 
sopra e sotto, da larga cornice; e nel mezzo, in una specie di 
edicola irregolare, è ricavato di bassorilievo il gruppo, di che 
intendiamo parlare. La scoltura è fortemente dann^giata da cal- 
cinazione, e sembra eziandio poco più che abbozzata. Il lavoro 
però, osservato attentamente nel marmo, sì vede condotto con arte 
discreta, benché decadente ; e non vi furono trascurate né anche 
le particolarità dei capelli, degli occhi, delle mani, dei piedi. 

Il gruppo si compone di tre persone. Una figura, di tipo 
gitfvanile, sta nel mezzo e tiene le braccia aperte a modo di 
orante. Vo^e il viso a destra verso un'altra persona, la quale 
gli si avvicina ed è in atto di accostare le labbra al volto di 
lui. Questa seconda figura sostiene con la mano destra un c^- 
getto non bene definito, ma che ha l'apparenza e la forma propria 
di una borsa (marsupium). La terza figura, dal Iato opposto, 
non esprìme alcuna particolare e caratteristica azione ; ma assiste 
alla scena che si compie fra le altre due. 
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Non V hft dubbio che a prima rista nasce spontanea l'im- 
pressione, che il stretto debba interpretarsi por il bacio di Giada. 
Ma chi ben consideri il monumento, e Io confronti con ana- 
loghe rappresentanze scolpite sui sarcofagi cristiani del medesimo 
tempo, giudicherà più probabilmente, che la scena figurata nel 
nostro marmo rappresenti, secondo il consueto simbolismo cimite- 
riale, il defunto accolto nel giardino celeste dagli apostoli o dai 
santi, i quali sono attesati a coUoqnio con lui ('). Imperocché 
l'immi^ne orante non esprìme che le anime dei fedeli vol- 
genti a Dìo le loro pr^hiere: ed inoltre l'abito stesso, dì coi 
nel nostro sarcofago la figura principale è coperta, e che ha forma 
di penula, per niun conto si addice alla immt^ine del Salva- 
tore. Laonde dare affatto escludersi la snpposizione, che nella pre- 
detta immagine orante sia da riconcHcere Gesti Cristo; il quale 
nei monumenti cristiani indossa sempre tanica e pallio, né viene 
mai effigiato in atto di preghiera. Anche il tipo iconografico ed 
il t^lio dei capelli non conTengono alla ^ura tradizionale di 
Gesti, quale è costantemente ritratta nei monumenti cristiani della 
stessa età. 

Se però queste considerazioni snlla figura di mezzo ripor- 
tano il tipo della composizione al noto stretto dell'anima cri- 
stiana, accolta dai santi nel paradiso; a cotesto soggetto non 
possono convenire i caratteri della figura scolpita a destra 
dell' orante. Nelle antiche pitture o scolture, allusive al defunto 
che entra nel beato s<^{iomo, i santi stendono le braccia per 
accoglierlo nel regno celeste, OTvero sono in atto di parlare con 
lui. Qui, invece, la persona, che è a destra, avvicina straordi- 
nariamente il volto a quello della figura principale, ed è ntll'at- 

(») V. de R»s8i, Bull, criit. 1871 p. 157; 1872 p. 39 segg. te?. I; 
1873 p. 96; 1875 p. 18 segg.; 1880 p. 67 taT. Ili; Roma tott. ni tav. 41. 
Un sarcofago del cimitero di s. Agnese, ediio dal Boaio p. 429, 3 e ripro- 
dotto dal Oonocci, Storia dell'arte cri3t. Uer. 380, 1, ofiVe molta analogia 
con quello testé rinTennto, Cf. anche le tav. 378-383 patsim, ore sono ripro- 
dotti iDonnmenti, nei quali i dne apostoli iiamio in mano il mistieo Tolnme. 
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t^^mento proprio dì cbi sta per imprimere un bacio eoi volto 
altnil Inoltre è indubitato, che la persona stessa tiene nella 
mano nn ometto, il quale — Biccome già bo notato — non può 
interpretarsi che per un marsupio. Queste due particolarità con- 
vengono aifbttamente alla rappresentanza di Giuda cbe si appressa 
a Oesil per baciarlo, da of&ire uà argomento dì Terisimlglianza 
all'ipotesi, che tale sia veramente il accetto quivi voluto 
scolpire. Nel qnal caso il gesto d'orante potrebbe intendersi nella 
figura del Redentore, supponendo che l'artista abbia voluto allu- 
dere a Gesù che fu tradito e catturato nell'orto di Getsemani, 
ove ai era ritirato per fare orazione. In fatti in uno dei musaici di 
3. Apollinare nuovo, a Ravenna, Cristo è figurato nell'orto in 
atto di pr^hiera, e sta in piedi, traendo il braccio destro solle- 
vato in alto ('). 

Per ispirare adunque in qualche modo l' anomalia che 
presenta il nostro marmo — ove sono certamente coi^untì 
elementi di due soggetti e dì due tipi icom^rafici diversusimi 
tra loto — converrebbe imm^inare, che lo scultore avesse avuto 
realmente intenzione di rappresentare il bacio di Giuda; e per- 
ciò avesse incominciato a cavar dal marmo la figura del tradi- 
tore nell'atto dì baciar Cristo, tenendo in mano la borsa dei 
trenta denari : ma che poi avesse mutate pensiero, ovvero scambiato 
il tipo che ritraeva in marmo ; ed espressa imperfettamente l'aoima 
del defunto fra gli apostoli, senza correggere la prima figura. 

Del resto, la scena del tradimento dì Giuda, benché assai 
rara n^li antichi monumenti cristiani, pure ha in essi il suo 
tipo certo e caratteristico. E poiché i dotti, che trattano del- 
l' iconografia cristiana, non ne hanno fino ad ora ragionato di 
proposito, non sarà inopportuno dichiararla con brevi parole, 
ed accennare i principali monumenti sui quaU si trova rappre- 
sentata, e eoi quali il nostro sarcof^o oSte qualche adal(^a. 

(1) V. Gaxrucci, op. cit tav. 250, 3: cf. tom. I pw 127. 
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Della narrazione evangelica circa il tradimento dì Giada, 
i principali fatti, che si trovano espressi sngU antidii monomenti 
scolpiti figiiTati, Bono : il traditore che riceve dai prìncipi dei 
sacerdoti il prezzo del suo mis&tto; il bacio dato nell'orto dì 
Getsemani al Salvatore, come segnale per la cattura del mede- 
simo ; la restituzione dei trenta denari offerta nel tempio ai sacer- 
doti; il sdicidio dell'apostolo traditore. La prima e le ultime 
due scene generalmente non s' incontrano su monumenti marmorei, 
ma soltanto sopra cimeli in avorio ed in miniature di codici; la 
seconda, cioè il bacio di Giuda, è principalmente scolpita sui 
sarcof^. 

Nelle bibbie figurato, che sogliono appellarsi Bibita paupe- 
rum e ohe, quantunque di tarda età, riprodaoono i tipi antichis- 
simi delle scene evangeliche, quali per costante tradizione pro- 
venivano dai monumenti dei primi secoli cristiani ('), ai trova 
rappresentato Giuda, che si presenta ai principi dei sacerdoti, e 
riceve da loro il prezzo del tradimento (^). E di fatti la stessa 
scena è scolpita in una delle colonne, che sostoagono il ciborio 
nella basilica di s. Marco in Venezia (^), e che i dotti attri- 
buiscono al secolo quinto. Quivi è anche effigiato l'Iscariota mentre, 
con la borsa in mano ed accompf^nato da due satolliti, s'avvia 
air ori» per tradire Gesù. 

TJn dittico della chiesa milanese, edito dal Qarrucci {*% ai 
quadretti raffiguranti Gesii che lava i piedi agli apostoli, il mede- 
simo catturato nell'orto, e Pilato che si lava le mani, aggiunge 
quello dì Giuda nell'atto che toma dinanzi ai sacerdoti sedenti 
nel tempio, e gitta a' loro piedi il denaro che gli avevano sbor- 
sato. Uno de' sacerdoti, voltando la faccia e protondendo il braccio 

(1) Vedi de Romì, Ball, crist. 1863 f. 40; De origine biblioth. tedit 
apoit. p. 74. 

(') V. Heider, Beitràge tur chrtatl. Typologie p^. 70; der Aitar- 
aufsatt im regul. Chorhemutifte m Cloiterneuburg p^. 28 nota 1. 

(*) V. Garrucci, Storia dell'arte criet. t»v. 496, 2, 

(') Op. cit. tay. 450. 
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sinistro, respinge sdegnosamente la proposta dell' Iscariota. Simile 
scena è figurata in un musaico di 3. Apollinare quoto a Ravenna ('), 
nelle colonne tortili dei ciborio di s. Marco in Venezia (^), ed 
in una pl^iDa del codice evangeliario di Rossano, che è il più 
insigne tipo degli antìolii evangeli flgnrati ('). 

Della rappresentanza di Giuda pendente dall'albero, al quale 
andò ad appiccarsi dopo la condanna del Salvatore, il prof. Kraus 
nella recente e lodata opera, real EncijklopSdie der christlichen 
AUerth&mer (tom. II, pag. 74 s. v. Judas), dice essere noti 
soltanto due esempì, cioè un avorio del secolo V, conservato nel 
museo Britannico ('), ed il manoscritto siriaco di Rabula, del 
secolo VI, nella biblioteca Lamenziana (^). Ma a questi due esempi 
sono da armigere : le scoUnre di s. Marco in Venezia, il dit- 
tico di Milano, ed una delle miniature del codice di Rossano, 
testé citate ; ed inoltre un rilievo d^V insigni avori di Brescia (*), 
ove la morire di Giuda fa parte di una copiosa serie di scene 
tratte dal nuovo Testamento. Tra le quali dobbiamo specialmente 
ricordar quella, che ritrae Cristo nell'orto, e Qiuda che, strin- 
gendo con la sinistra la borsa dei trenta denari, si volge verso 
la turba ond'è accompì^ato, e pone l'indice della mano destra 

(') Gumcci, (ip. cit tav. 251, 3. 

(•) Op. cit. tav. 497, 3. 

i?) Gebhudt ed Haraach, Evaitffeliomm cod. Roisanen. tav. XV. 

(<) Edito dal Qamicci, Storia dell'arte crisi. t«T. 446, 2; dal Enwg, 
op. cit. p. 75, fig. 52, e da altri. Sotto i piedi di Oioda impiccato ai veg- 
gono la boraa e i denari sparsi sulla terra. 

(*) V. Oamicci, op. cit tav. 138, 1; Smith, Diction. of chriu. anti- 
quii. tom. 1, p. 891 e. y. Judoi Iscariot, ove il sig. St John Tjrwhitt dice 
di non conoscere bIìto esempio della morte di Giuda, all'infuorì di quello 
dipinto nel codice di Habola. 

['} Queste tavolette formavano le pareti di uno stipo; e da! monastero 
di S. Giulia furono trasportate nella biblioteca Q^erìniann. V. Odorici, An- 
tichità crittiane di Brescia, p. 66 aegg. La rappresentania di Giuda ap- 
. piccato all'albeio è data dall'Odoricì nella tav. V, 6, cf.p. 71; dal Gaimcci, 
op. cit. tav. 444. Lo stile delle composiiioni e della scaltora delle scene 
effigiate in cotesti avori è assai più bello, che non appare nelle citate edi- 
ttoni. 
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Bulle labbra, in atto di dire ag;li ^eirì: ov iùv ^X^u, avtóq 
iaiivitqtnriaate àmòv (Matth. xxvi, 48) {')■ Questo quadretto 
nella tabella eburnea bresciana ò il solo monumento antico, 
nel quale si vegga rappresentato l'apostolo nel momento, che 
immediatamente precedette il bacio traditore. Dei soldati, che 
accompagnano Giuda, due imbracciano scudi di bella e schietta 
forma romana; uno è armato di lancia, quattro recano faci solle- 
vate in alto. La forma delle fiaccole, che i soldati romani 
portano in questo rilievo, è del tutto simile a quella della grande 
&ce in bronzo, trovata in Roma nell' escavatone dell' escubitorìo 
della settima coorte dei V^ilì (^). Tale somiglianza, che sui 
disegai pubblicati de^li avori di Brescia non apparisce forse in 
maniera così certa e apiccata, è della più grande evidenza, quando 
si osserva il rilievo del monomento originale (^). 

Il Qamicci nella • Teorica ■ premessa alla sua Storia del- 
l'arie cristiana, accennando al ciclo delle rappresentanze che 
sugli antichi monamenti ritrs^oao fatti relativi alla passione del 
Redentore, omette il bacio di Giuda; e dalle scene esprimenti 
la. lavanda del piedi e l'oltima cena, passa immediatamente a quella 
di Qesti condotto al tribunale di Cai& e di Filato {*). Tanto 
il Martigny nel pregevole Dictionnaire des antiquités chrétietmes 
{2°- ediz. p. 681), quauto il Exaus nell'opera sopra indicata (p. 74), 
citano tre soU monumenti, sui quali gli antichi artefici cristiani 
figurarono Qiada, che dà il sacrilego bacio al divino Maestro. 
Essi sono: un sarcofago di S' Maximin, presso Harsiglia; un sar- 
cofago di Yerona; un musaico di S. Apollinare nuovo in Classe, 
presso Ravenna (^). Ma, oltre questi esempi, ve ne sono pur altri, 

(I) Odorici, op. cit. tav, V, 2; aarrncci, tav. 445. 

f) V, Bull. Cam. 1886 p. 262. 

(?) D cornili, de Itossi ne poMiede un c&lco in gesso perfettamente 
riuscito : e U sannotata identità delle faci ferisce l'occliio a prima vista. 

(*) Op. eit. tom. I, cap. X pag. 386. 

(^) Il Mortign;, L e, oaserra che sui monumenti di Boma il bacio di 
Giuda non sì è mai incontrato; ed ^giunge invece, che si trova pure rap- 
pTesentftto sopra un dittico appartenuto alle Canoelitane di Lacca. Non ho 
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che occorre citate a confronto ed illustrazione di quello testé rin- 
venuto in Roma presso la porta Maggiore.' 

1. Il sarcof^o di S' Maxìmin, edito giJt pareochie Tolte (>), 
è di alabastro calcare; ed una volgare tradizione dice che serri a 
deporr! le ossa dì s. Maria Maddalena. Le scolture sono di buona 
arte : quelle che si riferiscono a scene della passione di Cristo, 
sono dalla parte destra del sarcofogo. Verso l'angolo della fronte 
è rappresentato Gesù fatto prigione da due sgherri ; poi si vode 
condotto dinanzi a Pilato : segue, sul fianco destro del monu- 
mento, la scena precedente la cattura, cioè il bacio di Giuda. II 
Salvatore, giovane ed imberbe, eon lunghi capelli inanellati, 
incede da sinistra verso l'apostolo traditore, e poggiandogli ami- 
chevolmente una mano sulla spalla, lo saluta con le affettuose 
parole : 'Ezaì^t, égi" o Tiófsi ; (Matth. xx.vi, 50). Giuda frattanto è 
in atto di accostare le sacrileghe labbra a quelle del divino Maestro. 
Nel lato opposto del sarcofago sono figurati alcuni militi romani, ve- 
stiti di corta tanica, con elmo in testa, ed aimati di lancia e scudo, 
in modo non dissìmile dai rilievi della eburnea cassetta dì Bre- 
scia. Al FaiUon sembrò ohe in questa oomposizìone Giuda stringa 
nella destra la borsa contenente il prezzo pagatogli dai sacer- 
doti e dai farisei. Il Le filant (^) opinò, essere invece un lembo 
del manto l'oggetto che Giuda sostiene con la mano. Per con- 
trario U Rostan (p. IO) ed il Gamicci (^) giudicarono che quel- 
l'c^getto non è altro se non il volume, che Gesil tiene nella 



aapnto trovale akaD'^tra indìculone di questo dìttìca; «epnr« ilHwtlgnj 
non lo confonde con quello che il G&micci dà nella tav. 450 ed appartiene 
a Milano. QnWi perù none effigiato Giada nell'atto di baciare il Saivature, 
ma quando riporta i trenta denari si principi dei sacerdoti. 

(') £ nella chiesa di e. Uassimino, nella cappella della Maddalena i 
principali editori sono: Faillon, ifonumenli inédiU lur Vapoitolat d» S" 
Marie Madeleine, ima. I p. 461; Roataa, Monwnent» iconograph. de Viglite 
de S' Maximin ta». 5-6, cf. p. 8 e segg. ; Garmcci, Storia dtWarte crist. 
taT. 352; Le Blant, Sarcophagtt chrétitnt de la Qavit, tav. 64. 

(•) Op. cit p. 151. 

(') Op. cit. tom. V, p. 79: cf tav. 352, 4. 
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mano ainistra. Ootesta Tarietà di opinioni è forse indìiio, che 
nel marmo di S. Massimino, non è ben discernibile la forma 
dell' ometto rappresentato, e neppare è cMaro da quale dei dne 
person^gi sia Boatenuto. 11 giudizio del Faillon trorerebbe con- 
ferma in un sarcofogo di Arles, di coi in seguito fiuò cenno, 
e in quello testò discoperto in Boma. 

2. Il sarcofogo di Verona, edito dal Maffei ('), rappresenta 
sull'estremità destra del lato anteriore la medesima scena del 
tradimento di Giuda, espressa in modo simiUssimo a quella 
del sarcofago di Marsiglia. ÀJicbe qui il Salvatore ha figura 
giovanile e lunghi capelli; procede da sinistra, e si avvicina a 
Giuda, che appressa il volto a quello di Gesù per imprimervi 
il ne&ndo bacio. Dalle pubblicazioni fatte finora sembra che in 
questo monumento Gesù sostenga veramente con la mano sìni- 
»tra nn lembo del pallio. 

3. Nel musaico di Ravenna (^) il tipo della composizione si 
discosta alquanto da quello dei sarcofagi dichiarati di sopra. Il 
Salvatore è barbato, ed attorno al capo ha il nimbo crociforme: 
Giuda gli sì accosta da sinistra, ed abbracciandolo, lo bacia. 
Dietro Gesù stanno gli altri apostoli, vestiti di lunga tunica e 
pallio; e primo di tutti s. Pietro in atto di tirar fuori la spada 
dal fodero. Seguono Giuda i soldati e la turba, con tunica corta 
e calzari. 

Alle indicate rappresentanze della scena evangelica di ohe 
ci occupiamo, debbono t^ungersi, oltre le pittore delle bibbie 
figurate ('), almeno sei altri esempi monumentali, de' quali non 
è fatto veruD cenno nei dizionari del Martigny e del Kraus. Il primo 
ai ha da un codice evangeliario di Cambridge, ove in modo ana- 

(') Esiste nella cripta di S. Giovanni in Valle. V. Hoffei, Mtueum Vt- 
ronerue p. 484; Verona iUuttraia (eto. del 1826) toI. IV p. 97, faT.n,l: 
Uarracd, op. cit taT. 333,1. 

(•) (iarrnoci. op. cit. tar. 250, 4; Martigny, Dictionn. 2* ed. p. 581; 
Kraus, real Encykl. tom. I, flg. 51 p. 74. 

(3) Heider, der AltaraufiaU etc. p. 47, lav. XII n. 23; Beitràgeeie. p. 73. 
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logo a quello del musaico di RaTenna è figurato Q tradimento 
dell'Iscariota (<). La stessa scena è dipìnta nel codice siriaco 
di Babnla, sopra citato; vedendosi il traditore appressarsi ai 
divino maestro per baciailo, mentre due soldati ìmpr^ionano 
Cristo. Uqo de' militi è armato di bastone, l' altro solleva ima 
fiaccola. 

Altri tre esempi del bacio di Qiada sono fomiti dalla ^r^ia 
opera del Le Blant, Sarcophaget ekritiem d'Arles; e la composi- 
zione artistica del soletto è io tatti analt^ al tipo che abbiamo in- 
contrato nei simili monnmentì marmorei di Marsiglia, di Ve- 
rona, di Roma. Il primo dei monmnenti riferiti dal Le Blant (^) 
conserva soltanto la figura di Giuda, che si appressa al Salva- 
tore : il secondo consiste nella parte inferiore di un sarcofago 
arelatense ('), ove b notabile la circostanza, che si vede Giuda 
stringere con la mano sinistra la borsa, siccome nel sarcofago testé 
tornato alla luce in Roma: il terzo ò tratto da un disegno esistente 
fra i manoscritti del Feiresc nella biblioteca nazionale di Pa- 
rigi {*). — Un sesto esempio si ha nelle colonne del ciborio di 
s. Marco in Venezia (^) ; ed un ultimo potrebbe forse additarsi 
in un sareof^ del cimitoro di s. Agnese (^) , nel quale si ha 
un gruppo di tre persone, che parrebbe esprimere la stessa azione, 
rìcon<»ciuta nei monumenti consimili come il bacio dato da Giada 
al Redentore nell'orto degli olivi. Ma il sarcofago è perduto; 
ed il disegno datone dal Sosio è di intorpretaiione assai incerta. 

Questi pochi cenni, frettolosamente raccolti, bastano pure per 
dimostrare la non comune importanza del nostro sarcofago, attesa 
la rarità del so^^etto che sembra esservi rappresentato. E tale 
rarità sarebbe ma^ormente notabile, in quanto che negli altri 

(■) Gamicci, op. eli tar. 141, 2. 

(») Tav. XVni, 2, of. p. 30; Gmtoccì, U». 399, 2. 

P) Tm. XXDt, cf. p. 48; Gatmcci, tav. 316, 2. 

(*) Le BlkDt, op. cit. p. 63; Gaimcci tav. 399, 5. 

(>) Garrucci taf. 496, 2. 

(•) Bobìo, Roma tott. p. 431, 2; Gairucci, U». 402, 4. 



r>' Google 



214 II tradimtnlo di Oìitda ecc. 

monomenti la scena del bacio di Oiuda non à mai isolata, ma h 
parte di oa ciclo di pitture o seoltore esprìmenti &ttì evai^Uó. 
Nel sarcofi^o iorecfl, che divulghiamo, con esempio finora nnico, 
la briflte scena sarebbe figotata sola, e scolpita nel centro della 
fronte, che è il lato più nobile e principale del marmoreo mo- 
numento. Il bellissimo e famoso grappo del bacio di Qiuda, ai 
dì nostri ideato ed eseguito per la prima volta isolatamente dal 
.Tacometti, parve una ardita novità nell' arte cristiana ; forse 
ne possediamo ora un campione di quÌQdicì secoli anteriore a 
quello, che si ammira a pie' della scala santa presso il Laterauo. 

0. Gatti. 
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SI UN BASS0BXLII70 QXXS BAFFBESZlTTAirZA 

SZLATI7À AL UITO DI PS1TT20 

(T»T. xni) 



La scultara clie per aomma cortesìa del BÌg. ca?. A. Stnitt 
noi possiamo divulgare in questo Ballettino e che è riprodotta 
cella tav. XIII, fu scoperta lo scorso ma^o sulla Tia Fortuense 
e precisamente presso la casetta colonica della vigna Jaoobini, 
in occasione d^li iieari ivi eseguiti per conto di S. E. Sir Savile 
Lomley, ambasciatore inglese. 

Trattasi di una tavola di marmo lunense di m. 0,90 X 0,45 
X 0,04, trovata affissa alla parete di fondo dì un piccolo sepolcro 
dei bassi tempi, addossato ad un colombaio dì òttima costruzione e 
indubbiamente riferìbile alla metà del primo secolo dell'impero. 

n nostro bassorilievo deve certo provenire da uno de' pros- 
simi sepolcri che fiancheggiavano 1' antica via, e fa posto, uni- 
tamente ad altri marmi, a decorare il piccolo sepolcro, de' bassi 
tempi, di rozzisaima e tumultuaria costruzione (')■ 

La scultura rappresenta un giovane di fronte, completamente 
nudo, in attitudine ccmcitata movente a dritta, con capelli irti, 
stringente con la mano destra una corta spada, mentre colla sini- 
stra ne tiene il fodero. La clamide svolazzante, è avvolta al 
braccio ainistro. Quest'uomo tenta difendersi da due figure mu- 
liebri che gli stanno ai lati, Vana di fronte e l'altra di schiena, 

(») Cf. Notùie degli Scavi 1887, p. 186. 
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indossanti chitone succinto ed himatìon, che l'nna di esse tiene 
pi^to a tracolla sul petto; esse cercano colpirlo coi tirsi che 
vibrano a guisa di lancia, l'nna colla sinistra, l'altra colla desila 
mano. Neil' altro braccio hanno avvolto, s due spire, un serpente, 
che fanno atto di appressatali al Tolto. 

A prima vista qnesta scultura ci conduce col pensiero alla 
nota rappresentanza di Oreste assalito dalle Eumenidi, dopo la 
uccisione di Esisto; soggetto non raro a trovarsi in antichi monu- 
menti, tra i quali voglioosi in prima annoverare due sarco&gi, 
l'uno del museo vaticano, l'altro del lateranense, ed una pittura 
di vaso edita dal Raonl Rochette ('), rappresentanza che assai 
si accosta alla nostra per la simmetrica disposizione e per l'at- 
te^iamento delle figmv che vi prendono parte. 

Se non che, La presenza dei tirsi bacchici Impilati dalle 
figure femminili e benisBimo distinguibili nel nostro bassorìlieTO, 
esclude assolntamente che trattisi del mito di Oreste aBsalit« 
dalle Furie, essendo queste sempre rappresentate mmiite de' propri 
attributi, di faci cioè e flagelli; mentre all'opposto il tirso è 
proprio delle Menadi o Baccanti, ed è arnese del culto bacchico. 

Rimangono due miti, cui possa riferirsi la nostra rappre- 
sentanza, cioè due episodi dei fkvolosi vi^gi del figlio di Semole, 
relativi l'uno alla leggenda di Licurgo, l'altro a quella dì Pen- 
teo, legende, come ora •iì vedrà, som^liantissime tra loro e che 
hanno una comune orìgine. 

Tornandosi Bacco di Frigia, ove era stato iuisiato nei mi- 
steri di Cìbele, giunto in Tracia, fu ostilmente accolto da Li- 
curgo re degli Edoni^ il quale die' battaglia al nume ed a tutto 
il suo seguito. Bacco potò scampare e riparare presso Tetì : non 
così le Menadi, i Satiri e gli altri componenti il suo seguito, i 
quali caddero in potere del vincitore. Ma per virtù del nume, 
un' insania ed un tremendo furore s' impadronì di Licurgo, il 

(1) Mon. ined. 36. 
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quale fa tratto da qnesto insania a gravi soiagare ed a luttaosis- 
sime cons^uense; che, in on accesso di furore, credendo t^liare 
c^pi di vite, uccise con tua bipenne, la consorte ed il proprio 
tiglio. Alla fine fu d^li stessi Edonì preso, e condotte sul monte 
Pangèo, ove fa da Bacco fatto divorare da feroci cavallL 

Questa è la leggenda, la quale ispirò ad Eschilo la sua tri- 
l{^a, e ad artisti celebri le pittare che oroavano il tempio' di 
Bacco presso il teatro ia Atene. 

Non è qui il caso di ricordare le numerose rappresentanze 
relative all' insania dì Licurgo, riprodotte su vasi fìttili e su oio- 
nomenti mannorei, perchè già tutte ricordate e descritte neidotti 
layori del Ronlez ('), del Bmnn (*) e del Miohaelis (*). 

Ma t(^lieiido in esame queste diverse pitture e sculture 
riproducenti il mito di Licurgo, ed in ispecie quelle di alcuni 
Tasi pugliesi, quelle del sarco&go borghesiano e del vaso mar- 
moreo scoperto a Prima Porta; è da osserrarai, come Licuigo è 
sempre armato di ascia o di bipenne {*), e, ciò che più importa, 
è sempre rappresentato in quella parte della leggenda, quando 
in accesso di furore, ucdde il %llo e la propria consorte. È 
vero che pob^bbesi pensare alla prima parte della trilc^a (per 
dividerla secondo Eschilo), quando combatto contro le Menadi 
e se ne impadronisce, ed in questo caso la nostra scultura acqui- 
sterebbe ma^or pregio, stanto l'assoluta mancanza di simile 
scena, mai sinora apparsa su monumenti di antichità furata. 

Ma neppure questa ipotosi regge, poiché se gettiamo un sem- 
plice sguardo sul nostro bassorilievo, di l^ieri vediamo trat- 
tarsi del caso inverso a quello da noi supposto, che cioè la 
figura virile sta difendendosi dalle Menadi, che minacciose lo in- 
calzano e stanno per sopraffarlo. 

(>) Annali delVhtit. 1845, p. Ili, ag. 

(*) Op. cit, 1850, p. 330. 

(•) Op. cit. 1872, p. 248. 

(*) Cf. il bipenniferumque Lycwgum di Ovidio. Met. IV, 22. 
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Esaminato cosi brevemente quMto mito a veduto come non 
gli possa convenire la nostra rappresentanza, non rimane che at- 
tribuirla alla favola di Fenteo. non meno sventurato compone 
del tracio re. 

Fenteo, tiglio di Ecliione, succeduto a Cadmo, nel trono di 
Tebe, oppose anch' ^11 accanita resistenza all' introduzione e pro- 
pagazione del culto bacchico; se non che rimase vittima del suo 
soverchio zelo. Recatosi sul monte Citerone onde spiare i misteri 
bacchici che vi si celebravano, ed essendosi nascosto sn di un 
albero per non essere scorto; fallitogli l'intento, & dalle Menadi 
circondato, e preso, e scontò con la morte la sua imprudenza. Dì 
questo mito e delle scarse rappresentanze che a noi ne son giunte, 
ha trattato diffosamente lo Jahn ('). 

Tutti i monumenti ohe ^ti riproduce nelle sue tavole, rap- 
presentano r ultimo episodio della vita del re tebano, quando 
cioè viene assalito ed ucciso dalle Menadi sul monte Citerone. 
Le Menadi sono sempre armate di tirso, eccetto alcune che hanno 
corte spade; altre recano ì serpentì. 

Ma la rappresentanza ohe più dì tutte si accosta alla no- 
stra è quella dipinta su vaso scoperto in Basilicata, e riprodotta 
alla tavola I lett. a, della ricordata opera dello Jahn. 

Vedesi in essa Fenteo, nudo, con clamide affibbiata al collo, 
con calzari, capelli irti, nella medesima posizione concitata come 
d ritratto nel nostro marmo, salvo che nella sinistra, invece di 
re^^ere la guaina della corta spada,^ impugna due lancie. Sta 
per avventarsi sulla Menade armata di tirso, che gli sta aUa 
sinistra ; ma in quel mentre è afferrato pel bracdo dall' altra 
Menade opposta, armata, come Fenteo, di corta spada. Una terza 
Menade accorre in aiuto delle compagne. 

Questa circostanza di vedere rappresentato nel nostro 
marmo, il personaggio, non vinciiore delle Menadi (che allora 

(') PtntheM iMd die Mainaden. Kiel 1841. 
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bene sarebbesi attribuita la scena alla prima parte della trilogia 
di Licorgo) ; ma quasi nel momento di essere vinto , ci induce a 
riconoscere definitivamente ìn questa scultura, la triste fine del 
successore di Cadmo; rappresentanza singolare e rara, come già 
Ilo detto, neir anticbità figurata, e che viene ad accrescere non 
poco pregio ed interesse al bassorilievo qai divulgato. 

Quanto al tempo cui debba questo assegnarsi, già il marmo 
di Carrara in cui è lavorato ci dimostra che trattasi di una 
scultura greco-romana; e probabilmente esegnita allorquando fu- 
rono costnitì quei sepolcri del primo secolo imperiale ai quali 
accennammo in principio. Che però la composisione sia imitata 
da originale spettante ai buoni tempi dell'arte greca, basta a pro~ 
vario l'analc^a grande, anzi la quasi perfetta eim^Uanza che 
ha colla pittura del vaso edito dal Kaoni Bochette, e superior- 
mente allegata, che rappresenta Oreste perseguitato dalle Furie 
vindici del matricidio. 

LoiQt Borsari. 
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TSOVAIONTI SZSaTTASDANTZ LA TOFOOSAVIA 
E LA EFiaSATU UBBA2TA 



Oli vivali di antiohiflsmie mura, rimessi sii' aperto ani lato 
orientale del colle capitolino, consistono in du« tratti dì costin- 
zione & massi rettangolari di tofa, distanti fra loro poco più di 
due metri. La parto distorrata è di circa 12 metri, e sta a non 
molta distoaza dal oiglio della colliaa, parallelamente alla via 
di Marforlo. Se lo spazio interposto fra i due mnn^lioni eia 
anticamento un solido terrapieno, eso O progresso delle escava- 
zìoDÌ dimostrerà ohe la costruzione continuava sul colle, girando 
dal lato settontrionale, dovranno certamente riconoscersi in questi 
muri gli avanzi della vetustiSBima cinta fortificata dell'arce ca- 
pitolina. Ma ogni indizio definitivo sembra per ora immaturo: 
potendo forse i predetti moragUoni rappresentare gli avanzi della 
sostmuone di un tempio perìttoro, cioè il fondamento del fianco 
e quello del colonnato corrispondente. 

Alla distanza di circa 40 m. dai muri predetti, n'è stato 
scoperto un altro quasi parallelo ad essi, egualmente costruito a 
parallelepipedi di tofa, ma forse dì epoca alquanto posteriore. 
Dal fianco della chiesa d'Aracoeli si estonde fino alla metà dolio 
spazio compreso fra la detta chiesa ed il ciglio della collina 
sovrastante alla via Giulio Romano. In quel punto volge quasi 
ad angolo re^ verso nord-est ; e d^li sterri che si faranno non 
solo ne sarà determinata esattamente la direzione e l'estensione, 
ma si vedrà anche se è coordinato con gli altri sopra descrìtti. 
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Per i lavori di restauro alla marmorea gradinata della chiesa 
d'Aracoeli, de' qoali fu detto nel fascicolo precedente, p. 173, 
sono stati recuperati altri tre frammenti d'antiche iscrizioni se- 
polcrali, incise su lastroni di marmo. 

La prima, spettante ad un sepolcro pagano, conaerva queste 
poche parole: 



1926. 



Gli altri due frammenti appartengono a sepolcri cristiani: 

^ 



1927. ff R B I g\ 1928. jVFEl 

l;iXIT-A> ìflp A.CE1 



Proseguendo i lavori di fondazione del nuovo palazzo della 
Banca Nazionale, si è rinvenuto tin frammeato dì marino conte- 
nente questo pìccolo avanzo di antico calendario {cf. MI. di scavi 
1887 p. 141): 




La menzione dei ludi Cenali, LVDI CE[reri}, che avevauo 
luogo dal 12 al 19 dì aprile, ci assiema che a questo mese dee 
riferirsi il frammento dì fìisti annuali teste scopeiio, e propria- 
mente ai giorni 11, 12 e 13, nel quale ultimo cadevano le idi, 
EID{ztó), Le lettere della prima colonna E F G sono tre delle 
otto nundlnalì ABC D E F G H, che dal primo all'ultimo giorno 
dell'anno erano ripetuto in tante serie continue, e servÌTano a 
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rìcoooscere prontamente quando avessero luogo ì pubblici mercati, 
i quali riconeTano appunto con intervallo dì sette giorni fra l'ano e 
l'altro. Nella seconda colonna la lettera N indica i giorni ne- 
fasti, quelli cioè, net qaali per causa triste, e principalmente 
per solennità religiose, tacevano i tribunali e tatti i pubblici 
affari. Il giorno 13 poi era segnato con la nota ^P ('), la quale 
parimente sanifica giorno nefasto; ma denota ferie per causa 
ilare, e da celebrarsi con popolare letizia (^). 

Il piccolo avanzo di scrittura minuta, che vedesi nell'angolo 
superiore del marmoreo frammento, è residuo della indicazione 
dei ludi, che era segnata al precedente giorno 10 aprile. Ciò 
impariamo dal celebre emerologio Prenestino, il quale sotto il 
predetto giorno registra: Ludi in circo. M(atri) d{eum) 7n{agnae) 
I{deae) in pal[^atio'\, quod eo die aedis ei dedicata esi {C. I. L. 
I p. 316). Abbiamo dunque la menzione dell'ultimo giorno dei 
ludi Megalensi, che celebravansi ad onor di Gibele dal 4 al IO 
aprile; ed il ricordo del sacrum, che si compieva nel celebre 
tempo a lei dedicato sul Palatino l'anno 553 di Boma. Laonde 
col confìronto dei simili calendari, il frammento testé rinvenuto 
sul Quirinale può sicuramente reintegrarsi nel modo che segue: 
Aprile 

10 " " /ui" ■"" 'i'cc. mairi 

EN r;;:,:;fr""' 

12 F N ...r..rM 

13 GEID w ludi 

6li sterri pel prolungamento dì via Qenova, lungo il palazzo 
dell'Esposizione di belle arti, hanno messo all'aperto vari ruderi 



(') Questa noU pel gioroo 13 aprile è BapeKtàte nei framnieDti del 
calendario Maffeiano e d.I Vaticano: G. L L. I p. 13, 322; cf. p. 369. 

(*) V. Mominsen, rim. Cltronol* p, 233; €. I. L. I p. 367; Ephim. 
epigr. I p. 34. 
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di fabbriche laterìzie, della baona epoca imperiale, in corrispon- 
denza di quelli trovati nell'area adiacente alla chiesa di s. An- 
drea al Quirinale (v. Bull, comun. 1887 p. 183). Tre pezzi di 
tubi aquari di piombo ci fanno conoscere il nome di ona illu- 
stre donna, che quivi possedette la propria casa privata, essendo 
improntati col sigillo: 

1930. AEMILIAE PAVLINAE ASIATICE ùc 

Nel nuovo quartiere di villa Ludovisi, fabbricandosi un ca- 
samento a breve distanza dalla porta Finciana, è stata ritrovata 
una grande lastra di marmo con riscrizione: 

1931. 

NVMINI DOM- AVG- 
T ■ MARIVS ■ PROCESSVS 
SIGNVM- DEI SILVANA 

///////////////////////////// 
///////////////////////////// 
AEDEMIPSIVS- MAR 
MORATAMASOLOSV 
APECVNIA-FECITeT „^ 
TEMPLVM ■ MARMORIs 
STRAVITIDEMQJJEDIC 

I TV. 4,5 SODO abrasi. Notevole è la distinzione fra raedes, 
cioè la cella particolarmente consecrata al culto di Silvano, ove 
era collocata la statua del nume, ed il iemplum che compren- 
deva tutta l'area destinata a ìuogo sacro. Così nella celebre lex 
eollegii AesciUapu et Hygiae {C. T. L. VI, 10234) è ricordata 
Xaedes divi THt in tempio divorum. 

Un'iscrizione, già posseduta da Achille MafTei nel secolo XYI 
ed ora perduta, menziona un'edicola col slgnum Jlercidis, co- 
struita ed adornata ex imperio domìni Silvani; e nella prima 
riga dice: DOMVS ■ AVG ■ SACRVM (C. /. /..VI, 607). Si era 
creduto che il genetivo DOMVS quivi fosse adoperato invece del 
dativo DOMVI; ma l'epigrafe ora trovata in villa Ludovisi c'in- 
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segna che deve piuttosto esMro reint^n^ta colla formola: NV- 
MINI DOMVS AVG • SACRVM ■ 

Un altro momunento epigrafico, rìnTenuto nel medesimo 
laogo, è parimenti yotiTo a Silvano d{eo) s{ancto), e dice: 

1932. 0*5* SILVANO * EVTYCHVS * P 

Sotto rìscrìiione sono incise le onne di due piedi. 

Finalmente ivi stesso è stato recaperato im frammento di 
lastrone mannoreo, sul quale sono tracciate, con caratteri mala- 
mente graffiti, queste informi parole: 

^^* lOVI OPTIMO 

I CLSCFEN 
IN R IPL'-S 
IXAB- N 



Non v'ha dubbio ohe chi incise queste lettere ebbe dapprima 
intenzione di trascrivere una epigrafe, probabilmente dedicata 
lOVI OPTIMO moxImO doliCkENo ; poi vi aggiunse forse l'indi- 
cazione dell'area sepolcrale, letta su qualche cippo: IN fRonT- 

T-P-L...S, IN A.g9.p Ad ogni modo abbiamo qui un altro 

esempio di esercizio di scrittura quadrata, fatto da qualche ozioso 
da qualche scolare, circa il secolo quarto o quinto dell'era 
nostra; simile a quello che nel 1877 fu rinvenuto alle Bott^he 
oscure, e contiene una copia roaza e storpiata dell'iscrizione mo- 
numentale dell'arco di Tito (>)• 



(>) Fu edita nel BuU. comwi. 1877 p. 56, ed illastnta dal comm. de 
Bobbi nel BuU. di arckeol. crist. 1881 p. 137, 138 e nel secondo tomo delle 
Imcr. ckritt. urbit Somae, d'inuiiinent« pnbblìcaiione, p. 48. 
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Costraendosi un fognolo nello stesso quartiere della vìUa 
Ludovid, è stato raccolto fra le terre un grosso ago per &r reti, 
in bronzo. 

In piazza Cenci, continuandosi le fondazioni del casamento 
di proprietà del sig. Michele Delvecchio, sì è trovata la parte 
superiore di nna piccola base marmorea che sosteneva una statua 
di Ercole, posta, come sembra, da un Frontino, od altro che si 
fosse; la quale conserva parte della iscrizione metrica: 

1934. AAKGIAHN.f 

KFATEPON-KOC 

MOYceeNOC 

OYPANIOIO 

ANeeTOfPON 



UXxetdìjv x^cntQÒv xóafiov a&e'vos ovQaffmo 

avU-ero <I>Qov(Teivoi?) 

Nel medesimo ln(^o si è rinvenuto un frammento di grande 
lastrone di marmo, già adoperato per chiusino dì chiavica; let- 
tere alte e sottili, della seconda metà del secolo terzo: 
D ■ LVPO ■ C ■ M ■ V • 

PRAEF ■ VRBI ■ PONTIF D S 

ACRARVV///////GNITION ■ 
ET PER ORI//NTEM ■ PRAES 



La menzione della prefettura della città ci serve di guida 
sicura per riconoscere il person^gio coi fu dedicato il monumento. 
Imperocché nella serie dei prefetti urbani dall' a. 254 al S54, 
compilata su doctmienti ofBciali da Furio Dionisio Fìlocald, si 
trova r^istrato un solo prefetto di eccome Lupo; e questi è 
Virio Lupo, il quale tenne quell'alto ufficio n^lì anni 278-280 (')- 
Nel primo anno della prefettura egli ebbe anche il consolato ìn- 

(>) Coraini de praef. vrbit p, 158. 
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àeme coU'impeiatore Fro1>o (') : e peici6 potremo supplire e 1^- 
gere l'iscrizione testò rinvenuta, nel modo seguente: 

[. . . Virilo Lupo cl{arissi7nae) m{emoriae) v{iro) , 

[eonsuli}, prafiecio) urbi, pQaiif(ici) d{ei) Sifilis), 

{iudici syicrarum [cojgmiiojifum) 

Qper Asiam ?~] et per ori[^eyt(em , praes(es) 

[j)rov{iaciae) Syriae~\ eoeles et Arabiae 



Quantunque la lapide sia assai mutila, pure i di non lieve 
importanza, perchè è il primo monumento epigiafìeo che ricordi 
questo illustre personaggio, e faccia conoscere una parte d^li 
onori pubblici e sacri, da lui conseguiti prima di giungere al 
consolato e alla prefettura di Boma. Questi sono : l'amministra- 
zione civile della Siria Coele e dell'Arabia; la giudicatura ìd 
appello, a nome dell'imperatore, in una r^one il cui nome è 
perduto, e nell'Oriente; il pontificato del Sole, stabilito per la 
prima volta in Boma dall' imp. Aureliano (^). Prima dell'ammi- 
nistrazione provinciale, Vino Lapo probabilmento avrà esenùtato 
qualche correctura, e taluna delle curae in Roma, per es. delle 
acque, delle opere pabbliche ecc. (ef. C. f. L. VI, 1673), le quali 
dovevano essere menzionato nella parto inferiore della lapide, 
ora perduto. Padre, o forse avo, di lui fa quel Virio Lupo, che 
nei primi decennii del secolo torzo era preside della Brìtanuia; 
secondo che si raccoglie da un frammento del giureconsulto 
Ulpiano {Dig. 28, 6, 2 § 4). 

Tanto questo pietra, quanto la basetto votiva ad Ercole, sopra 
riferito, sono stato cortosemente donato dal proprietario sig. Dei- 
vecchio alla Commissione archeologica. 

Nella vigna Jacobìni, al primo miglio a destra della via Por- 
tuense, fu scoperto l'anno passato, a poca distanza dalla strada 
moderna e presso il cancello d'ingresso segnato n. 31, uno degli 

(!) Borghesi, Fasti cesa. p. 88; Klein p. IH. 
(*) Marquardt, rSm. Staatsverw. Ili" p. 83, 245. 



r>' Google 



e la epigrafia urbana 



antìohi sepolcri che fìancheggiarano la ria Campana. È costruito 
in laterizio con eccellente cortina : gli angoli esterni sono deco- 
rati di pilastri, le cai modanature intagliate in mattone attestano 
l'arte squisita dei tempi augnatei (')• ^ombrato dalle terre l'in- 
terno di cotesta cella, i sepolcri furono trovati manomessi già 
da antico; vedendosi fingate e rotte le olle nei colombari. Sotto 
il pavimento si rinvennero altre tombe ad inumazione, poste l'nna 
aoll'altra in più ordini e separate da tegoloni. 

Nello sterro dell'area circostante furono raccolti due pezzi 
di colonna tortile in terracotta; un piede di statua muliebre mar- 
morea ; base e capitello di pilastro marmoreo scanalato ; vari fram- 
menti dì un grande lastrone di marmo, con cornice intagliata a 
foglie d'alloro, e con sculture in alto rilievo rappresentanti un 
combattimento; tre frammenti di una lapide marmorea, che no- 
mina il centurione di una coorte: 



iRRIANVr>-0 



Si ebbero inoltre due pezzi di mattoni con sigilli di &bbrìca 
circolari, a lettere rilevate: 

1937. pONIVS//'/lGj 

1938. [servili GELOTIS 

Da questo Inc^o hanno ora incominciato le escavazioni, fatto 
da S. E. l'ambasciatore d' Inghilterra, e delle quali altra volta 
abbiamo già fbtto cenno. Gli sterri, proseguiti sopra una zona di 
terreno lunga circa 150 metri, hanno rimesso all' aperto gli avanzi 
di altri cinque sepolcri, che erano lui^ il margine dell' antica ria. 

(') Cf. Notizie di »cavi 1886 p. 81.. 
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n primo era costruito in opera reticolata, mista a mattoni; 
il secondo aveva dimensioni aBsai nu^giori del precedente, ed i 
SQoi morì erano intieramente di buon laterizio. S^uiva un altro 
sepolcro edificato con massi rettangoli dì travertino, ed avente 
forma quadrata, di circa sei metri per lato. Una sii^olarìtà di 
questa cella consiste nell'avere tre tombe incavate e regolarmente 
costruite nel mezzo del pavimento, le quali in origine dovevano 
esser coperte da lastroni di travertino. Contenevano ancora gli 
scheletrì, ma senza verun cretto di suppellettile funebre. Il quarto 
sepolcro, in opera laterìzia e di eccellente cortina, aveva il pavi- 
mento in musaico, che è stato già descrìtto in questi ft^li (v. sopra 
p. 171). L'ultima camera sepolcrale era più viùna alla via pub- 
blica, e si rinvenne discretamento conservata nell'antìco suo stato; 
mentre le altre precedentemente ricordate m trovarono in gran 
parte distrutte. 

Qnest' ultimo sepolcro aveva dimensioni piccolissime : le olle, 
contenenti ceneri ed ossa, erano tuttora al loro posto nei colom- 
bari; e l'ìscrìsione, incisa in lastra marmorea ed affissa alla pa- 
rete principale, ne indicava la pertinenza a liberti della gento 
Trebia (v. n. 1959). In questa medesima stanza fu trovato il bel 
bassorilievo marmoreo, rappresentante Penteo fira le Menadi, che 
viene pubblicato e descritto in questo stesso fascicolo. 

Nel corso dell' escavazione furono trovati i seguenti o^tti 
in marmo: 

Piccola statua femminile, priva della testa e delle braccia. 
Sullo zoccolo, ov' essa p<^%ia, rimangono i piedi di una statuetta 
di fanciullo. 

Frammento di statua virile, panneggiata, che stringe nella 
mano un volume. Presso il piede destro, la cista. 

Altra tosta virile, senza barba. 

Busto di person^gio in età matura, e scarno. Porta la 
clamide affibbiata sulla spalla sinistra, e il balteo attraverso 
il petto. 
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j la epigrafia urbana 



Testa ^oyanìle, di bella espressione. 

Piccoli fraounenti diversi di statue. 

Capitello dì pilastro, d'ordine composita. 

Piede di tripode. 

Metà di piccola tazza per fontana, del diam. di m. 0,70, 
con rosone revUato nel mezzo. 

Grande antefissa, con aquila in rilìcTO. 

Frammenti diversi di comici, fngi ed altre decorazioni 
architettoniche. 

Fu raccolto inoltre : un frammento di vaso cinerario, di vetro; 
im mattone che reca scolpita in rilievo una grande ascia (era nel 
sepolcro dei Trebii); parecchie antefisse, ed altri frammenti di 
fregi in terracotta ; vasetti sepolcrali comuni ; lucerne fittili ; un te- 
golone con bollo rettilineo, impresso due volte, ma assai consunto: 

• 1939. HELICIS 

li I///NAG 
ed un mattone col marchio circolare di fabbrica: 

1940. APRONIANO ET PAETINO 

MEMMI SCEPTI 
COS 
Si rinvennero finalmente, oltre ad alcani pochi avanzi epi- 
grafici che non meritano considerazione, le s^uenti iscrizioni 
sepolcrali : 

1941. Tavola di marmo, con cornice: 

DM-APOLLONIO 
ISONOMI ■ F ■ P ■ AELIVS 
PAPIASFRATRIFECIT 
ETSIBI ET- MESSI AE CAN 
DIDAE CONIvgI ET LIBE 

ms EIVS LIB LIB POSTERESQVE 

EORVM-NPHRYG IN FRP sic 

- VI - IN AG ■ P - V 
Le sigle N ; PHRYG ■ nella penultima riga forse debbono inten- 
dersi: natione Phyrgiw. 



r>' Google 



Tropamenti rUguardanti la topografia 



1042. Franunento dì lastra marmorea: 
M ■ ÀVR 

aedif/ 

"^ 1 1 p / 



1943. Grossa tavola di marmo: 



D * M * 
TI/CIAVS «RYSÀN »ie 
THVS SE VIVO FECIT 

SIBI ET SVI POSTERISqyE »lV 

EORVM 

1944. Lastra dì marmo: 

D M 
CLAVDIVS 
IVCVNDVS 
FECITCLIV 
CVNDAESO 
RORI-ET-ME 
TRODORAE 

UB 

1946. Grande tavola di marmo; belle lettere: 



CL AVDI AE 

VlXIT-At 

TICLAVDIVS-AB 



1946. Stele marmorea, con tìmpaDo ed antefisse: 

D M 

CLAVDIAE ■ VICTORINAE 
VIX ■ AN ■ V ■ MENSIBVS ■ X 
DIEBVSXXVin HORISVI» 
TI ■ CLAVDIVS ■ ALYPVS 
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ld47. Piccolo cippo, incavato a modo di urna. Sugli angoli 
della faccia anteriore vi sono ecolpite due colonnine spirali ; Bugli 
angoli opposti, due pilastri scanalati. Ai lati, l' urceo e la patera. 

D ■ M 
CLODIAEPF 
ASIAE.FEC ^.^ 

ELEVTHER PVB 
VALERIANVS 

CO'IVGI 
CARISSIMAE 



1948. Lastra di marmo; 



D s M 
C ■ CORNEU 
VS ■ ONESIW 
VS- CORNEU 

-kSfgsQsa*.— 



l!)4d. Frammento dì lastra marmorea; 



1950. Stele di marmo, con antefisse: 
D ■ M 
FELICITATI 
FVA-VIIMII 
D . XV • ET ■ CALLI 
TYCHEVAXXX 
II-DXVBOM 
BYLAS CON 
IVNX -ET ONE 
S I P H O R V S 
SORORI • B • M ■ F 
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Trovamenti ruguardanti la topografia 



1P51. Lastra di manno, che fii perforata e ridotta a tran- 
sesDa : x 

D • M 

HOrenfinae ? q. vixit aN..XV 

meNSIBVS Vili dìEhWg.X 

MVIPSflNIVSr 1E> 

CoGNAME PIENTlSsiwaf . 

S«aE-FEClT-SlBieT Suis 

pOsTERlSQVc eorum 

1952. Frammento di lastra marmorea; le lettere conserrano 
bacce di minio: 

d I M 

...fulVÌO ■ DOMITIO 
y.y.a....WllM-I!n-D-VI 
...fulvhys -GRAPTVS 
fìlio d VtCISSIMOFEC 

1953. Piccola lastrina marmorea, con letteib mbrlcate: 

D ■ M 
F VL VIAE 
lANVARIAE 
VA-PM-Vn 
ETAFVLVIO 



1954. Lastra di marmo con iscrizione quasi totalmente cor- 
rosa, e di lettura difficilissima: 

M- HELVIVS 
FORTVNATVS 

ET ■ FLAVIA • 
i:i!l!!L\K ■ SIBI • ET ■ SVI // 
///r-M-LIBERTIS-LIBE/// 
lllimwSQWE POSTE////// 
//'/QVE • EORVM 



r>' Google 
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1955. Stele di marmo: 

patera 
D , M 
FECERALICINIV 
AGATHOPVS' ET 
NASEDIA ■ APRODISK 
PARENTES ALrCINlo 
DECEMBROp-PlISSlA 
V- AXI M- VIJI 
D ■ XI 

11)56. Fnunmento di lastra mannorea: 



1957. Cippo marmoreo, termìiiato a aemicerchio : 

D ^ M 

ONESIMI CAES 

NSER MlNiSTE" 

DEC- VI BM- 

conIvgirvstIa 
lais ■ fecit 

IdSB. Frammento di lastra marmorea, con cornice: 

J9A1LETO 

XV-M-VII 
^riM/rv . 

1959. Frammento di grande lastra marmorea, con lettere 
rubricate : 

- M \ 

■ sab\ 

CBTebvsxxxha^ 
-R-FEcr^ 
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'Hif TrooamaUi ritgMrdoìtti la lùpoffrnfia e la epigrafia urbama 
IÌ)IH). Lastra di manno: 

L ■ TREBIVS ■ PRIMVS 
ET ■ VISELLIA ■ ONESIME ■ 
L - TREBIO ■ NARCISSO 

conlIberto - Karissimo fecer 
sibisqve ■ et svis posterisuve 

EORVm 

i'.Mil. Lastra di marmo: 

D M 

VALERIAE > FÉ / (CITATI - SAN 
CTISSIM AE > FEMINE - P - MES 
SIVS ■ AQVILA - CONIVCI 
RARISSIME ' FECIT 
10(i2. Frammento di lastra marmorea: 



A' 



CCiI 



EBAIDI 
/l-ET-VLPIAE 
/rPAELIOAVG 

Hi el /iVi/SET-NEPOTIBVS 

et llbertn /(AerfTABVSQVE ■ SVIS 
/ws^emywa EORVM 



O. Gatti 
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Sotitìe epigrafiche 



NOTIZIE EnaiLA7ICHZ 



Offro ai lettori del Bnllettìoo Gomonale queste ÌBcriziogi rìn- 
venute di recente a Roma, o nei dintorni, la notizia delle quali 
sarebbe probabilmente perduta se ìo non avessi avuto la occa- 
sione di vederle. 

1. Lamina di bronzo, proveniente dal Tevere, lai^ m. 0,27, 
alta m. 0,17: 

A- VALERIVSAL 

PHiLOCLES 

nVM[SIA//////L-NICE 

2. Piombo circolare, del diametro di m. 0,07; lettere a 
rilievo : 

in giro MENSOR DD NN AVG ET ACTAR 
nel mezzo E ■ K e due arnesi oblangbi, come pesci. 

Il eh. prof. Bamabei fa il primo a leggerlo. Si tratta per- 
tanto di un bollo ufficiale di on memor et actariui, lo stesso 
che acivarius, come sanno gli epigrafisti (cf. C. /. L. VI, 5182, 
6224, 9106 ecc. ecc.) di due Augusti. La provenienza di questo 
bollo singolarissimo dal Tevere indica probabilmente l'or^^e pro- 
vinciale di siffatto ufficio. Imperocché se appartenesse all'ammi- 
nistrazione imperiale di Soma oSnrebbe qualche fonnola signifi- 
cativa di essa, come: ratio urbica, ratio patrimonii, slatto urb. 
aug., slatto patrim. aug. n. e simili. Anzi Yactarius sembra un 
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uffizìale delegato in lontani paesi, come rappresentante della casa 
imperiale {ratio dominica). Su ciò spero che il eh. Bamabei ragìo- 
neiù quanto prima nelle Notizie degli Scavi, poiché si è trovato 
qualche altro bollo simile riferibile aira««o«a, parimenti nel 
Tevere. A me fu portato, pochi giorni or sono, un altro piombo 
identico al precedente, rinvenuto pure nel Tevere, ma essendo 
frammentato non conserva che le seguenti lettere: 

N AVG ET ACTAflI 

nel mezzo, più conservate che nell'altro esemplare, E ■ K coi 
due ornamenti oblunghi. Questo secondo esemplare mi è stato 
cortesemente donato dal proprietario. 

3. Piombo circolare della grandezza di un medio bronzo, 
che porta due teste imperiali affirontate, l'una imberbe l'altra bar- 
bata, poco ravvisabili per la corrosione, ed in giro: 

AVGG ■ NN 
Proviene dal Tevere, e a mio avviso spetta a questa serie dei 
bolli amministrativi provinciali. Forse sì l'ano come l'altro fu- 
rono piombi di marmi bollati sulla cava, come proprietà del fìsco 
imperiale (cf. Bruzza, in Ann. Instit. 1870, p. 115 e se^.) In tal 
caso, sarebbe agevolmente spiata la provenienza di questi piombi 
dal Tevere; e alla serie degli ufiìziali delle miniere uinoverati 
dal compianto Brozza dovrebbesi ingiungere il memor e ì'actarius. 

4. Alla suddetta classe possono attribuirsi altri piombi pe- 
scati ora nel Tevere, e che riunisco in questo luogo: 

a) circolare ASC ) ( scorpione. 

b) rettilineo C P R E 

e) circolare DOM LAECT 

d) idem CLAVDIA AVG In giro: in mezzo testa 
virile barbata a d. ) ( D ■ T ■ M ■ L • in giro : {de (?) tabularlo 
marmorum lunensium ?) 

e) circolare TRA ) { tre palme. Con rovescio diverso 
è nel Garrucci, Piombi Altieri pag. 79. 

f) rettilineo ed opistografo : A ■ TVRRIN 
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A) idem : testa muliebre a d. in givo : CVRTIA FLACCI 
) ( testa virile a d. in giro : FLACCVS 

5. Lucerna di piombo, trovata nel Tevere. Neil' ausa sì leg- 
gono in rilievo le seguenti lettere : Q^ COR ■ M? 

6. Simile eoa manico scritto: L'COTONIVS 

7. Altra simile con rappresentanza oscena. Sotto si legge 



ANTIOHVS l'c 
Ml-vXIVl (mi/ucivi)»''' 

8. Fistola plumbea aqnaria di media grandezza, colla iscri- 
zione : 

VALER.IVS COLONICVS FEC (palma) 

9. Simile: S ■ VALENTINVS ■ FEC /. È noto già in altri 
esemplari (cf. Lanciani, Silloge aq. 127, 158; Bull, comun. 1887 
p. 100 n. 1828). 

10. Tessera cùfcolare di piombo rinvenuta a Nemi presso 
COR 

■ THAL* 

stanti muliebri panneggiate (le Grazie?). Nota al Gamicci, che 
però lesse HAL (Piombi Altieri pag. 68). 

11. Tessera gladiatoria, di osso: 

M ■ TVL ■ C ■ ANT 
PHILARGVRVS 

EPrLLl 
SP ■ K ■ lAN 

Spetta all'anno 63 av. Cr., nel quale furono consoU M. Tullit> 
Oicerone e C. Antonio Hybrida. 

12. Tessera convivale, di avorio, col n. XII e la figura di 
una, salamandra. 

13. Bollo di mattone rettilineo colla iscrizione: 

TPEtsiVS 
ORPf€VS 
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238 .\:lhi^ ,;,;:,.;,{i,-ke 

trovato a Poggio Moiaiio ìa Sabiua. Questo Titm Petisius Orpkeus. 
che credo ignoto, fa un bui confronto al T. Pelisì/iì Apnlist, che 
proviene da quelle parti (anfiteatro Trebnlano a Monteleone) edito 
rial Fabretti n. 281, e nella silloge del Manni al n. 1114. 

Vi unisco qncsti urbani circolari, di poco interesso : Z OS SVL 
.-ioè Sxlpiclas Zoìimus (?) e OD MINVCI NICOMACHI (palma). 

14. Lasti-a marmorea trovata fuori la porta Salaria negli 
ndienii ricavi: 

DIS —MANIE — 
SA(r\RI CHRESTE 
SORORPIISSIAW 
(in cftrti.'llo (insat'ij 

15. Lastra di travertino larga m. 0,")2 alta m, 0,34 tro- 
vata presso la porta Salaria: 

mhistvmennIml-l 

sosi vivit 

caecilia ■ sex ■ f 

histvmennia m ■ l 

TERTlAPCbXl 

Si osservino alcune singolarità di questa lapide, come la 
rarità (non però nnovità) di questo gentilizio, il tncìl. e la 
presenza di quella Cecilia, che non ha indizio servile, in mezzo 
a due liberti. 

1 6. Titoletto marmoreo ausato della provenienza e. s. 

D ■ M ■ S 
L - CALTILl ■ FELICIS 
DPVBLICIVS HERMES 
FECITVAXL 
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17. Lasb'H ludrmorea di scavo recente estranitiraneo : 

HODIE HELIOGRATIAE 

BM f ■ COI VGl ■ INCONPAR A 

VILIDVLCISSIMEABSTINAN «;■■ 

TISSIME BONI PVDORISCASTI 

SIME COMITIOPTIME QVAE VI 

XIT MECVM CVM OMNEM 

SIMPLICITATEM ■ VIXIT /A 

TO SVO ANNIS ■ XXVII NENS :<;>■ 

XI ■ DIEBVS ■ XXI ■ EGO PROVI 

NCIVS ■ AMANTISSIMVS 

TIBI BENEMERENTI fECI 
Pofhe scrizioni possono superare in idiutianii la preiiente. 
che peraltro ha piacevoli espressioni dì affetto. La roce prov'ui- 
ciìis per consorte, piuttosto che nome proprio, merita conferma. 

18. Basetta marmorea (m. 0,il X 0,41) esistente nel giardino 
pubblico (li Frascati: 

SANCTO- SILVANO 

M ■ IVNIVS ■ 
CASTILLANVS ■ D • D 

NONISIANVAR- 

ImP-COMMCDO [lETMARTLO 
VERO ■ Il ■ coS 

Come ognuno vede, l'impoitanza di esso eousiste nella data, 
eli' è del 5 gennaio del 179 (Klein, Fasti Co,is. pag. 81), e nel 
c<^ome Castillanus, che forac per la prima volta comparisca 
nell'epigrafia. Questa iscriiiono non ò stata prodotta neUe principali 
raccolte epigrafìclie. Tuttavia io ne dovetti aver notizia letteraria 
tin dal 1885, quando compilai la silloge epigrafica onomastica 
tuscolana , che pubblicai nel 2° voi. della Campagna Momai/n 
p^. 198. Ma ora non posso ricordare la fonte donde trassi 
quel nome M. Innìiin Castillamis, al cui c<^ome aggiunsi un 
punto interrogativo, (preferendo la forma Casiellantis, da Castellm 
cognome, nel C. I. L. IX, 1610 corno più latina) perchè distnissi 
le note originali del mio lavoro. (ì, Tomassi:tti. 
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Il BuUettlno della CommissioDe Àrcheoll^car Comuoale sì pub- 
blica in fascic<^ mensili, il complesso dei quali, al termine dell'umo, 
conterrà noa meno di ventiquattro fogli di stampa, corredati dì cìiea 
Itì tavole lUnstratiTe. 

Il patto dì associazione ò annuale. Il prezzo ò dì lire 20 per Roma 
e pur l'Italia; di lire 24 por l'estero. 

Le associazioni si jnendono nell'ufficio della Commissione presso 
il museo capitolino ; e dai librai Spithoerer (piazza di Spagna n. 85), 
frateUi Bocca (via del Corso n. 216), e Loescher (via del Collegio Ro- 
mano n. 14). 
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Ihi« frammenti di fregio marmoreo i 



OCT 24 1887^ 



BUE FSAUUEITTI DI FSEaiO UABUOBEO 

BAFPBESENTÀNTI LÀ aiQÀITTOlfACHIA 



Noi decorno ineae, costnieiidosi una fogna lungo la Via del 
Colosseo, quella cioè, che avendo prÌDcipio sulla Piazza delle 
Carrette, prima salisce e poi discende verso 1" anfiteatro Flavio, 
si è fatta la notevole scoperta di due grandi frammenti di un 
antico fregio marmoreo figurato, i quali nei secoli passati erano stati 
adoperati per chiudere una chiavica. Furono rinvenuti a piccola 
distanza dal cantone del Conservatorio delle Mendicanti (già pa- 
lazzo e giardini Gai'pensi), e presso l'angolo della Via di s. Pietro 
in Vincoli; la quale, con la sua diretta continuazione, deno- 
minata Via del Tempio della Pace, rappresenta l'antichissima 
strada, che attraveraando il quartiere delle Carine formava la più 
spedita comraunicazione tm la Sacra Via e V Esquilino ('}. La 
scoperta è pertanto avvenuta nella contrada antica delle Carine : 
e se questa non fosse già cosa certa, e per via di concordi testi- 
monianze antiche dai moderni topografi stabilita, basterebbe forse 
a provarlo la chiesetta di s. Maria in Carinis, che incorporata 
con un ospizio religioso, attualmente dì pochi monaci greci, trovasi 
nel luogo istesao preso più ora a considerare, cioè presso l'angolo 
della via testé ricordata del tempio della Face. 

(') Liv. Hill. XXVI, 10; Dignjs. Halle. HI. 22. 
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rappresentanti la Gujanlomackia 



I due frammenti sono di marmo greco, ed hanno l'altezza 
di mi metro e cinque centimetri: che abbiano &tto parte del 
fregio {sophoros) di un gran tempio, od altro sontuoso edifizìo. 
Io prova, ira le altre cose, la circostanza dell'essere tagliati po- 
litamente, tanto nei Iati, quanto nel piano inferiore e nel supe- 
riore; in modo, cioè, da combaciare, e con altri pezzi lateralmente, 
e poi sopra col cornicione, sotto coU' epistilio. Fregio di tempio, 
di altro grande ediflzìo, lo dichiara altresì la natura della 
rappresentanza, la quale essendo, come vedremo, di vasta com- 
posizione, non potea essere svolta senza il concorso di numerose 
figure. Per dame un" idea, basti accennare, che un fregio di quel- 
r altezza (m. 1,05) — essendo, com'è probabile, il tempio di 
ordine corinzio ed avendo, per esempio, sette intercolunnii per 
lato — secondo le baone proporzioni architettoniche, dovrebbe 
avere mia lunghezza di circa 38 metri per lato ; mentre l'intero 
ediflzio aggiuguerebbe l'altezza di metri circa 21. 

Premesse queste notizie, pausiamo alla descrizione dei due 
frammenti, che disiati dal sig. Gregorio Mariani, con la sua 
consaeta perizia, e fatto ritrarre il disegno con la fototipia, pre- 
sentiamo ai nostri lettori nella Tav. XIV. 

Primo frammento. Altezza m. 1,05; larghezza m. 1,24; gros- 
sezza m. 0,18; il taglio netto sul lato dritto è conservato peiv 
fettamente. 

Presenta, in primo luogo, una pianta di alloro benissimo 
intagliata. Viene appresso la %ura di una Diana alata, che si 
vede di fronte; manca del volto e di una parte del piede sini- 
stro. In abito di caccìatrice, e simigliante, anche per la viva 
movenza, aUa ben nota Diana di Versailles (i), è in atto di 
cavare con la mano dritta una freccia dal turcasso, che porta 
dietro le spalle appeso alla tracolla; mentre con la mano sini- 
stra abbassata impugna l'arco a corda tesa. Veste il chitone 

(»J Mailer B. Wieseler Denk, dar alt. Kunst U, tav. 15, n. 157. 
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Due frammenti di fregio marmoreo 



corto, e porta la clamide avrolta intomo alla vita: i piedi ha 
calzati di endromtdi, o stivaletti, e le braccia ignude ornate 
nell'alto di armille. Il suo morimento è verso dritta, ma la testa 
si volge prontamente a sinistra; i capelli diseiolti svolazzano 
intorno al capo : dietro ì suoi omeri si dispiegano le grandi ali, 
delle quali è m^giormente visìbile la sinistra. 

Segno una figura di donna ammantata, in attitudine tran- 
quilla, e quasi direi pensierosa, col braccio dritto appuntato 
sull'anca. Manca anche qnesta del volto. Anche questa è veduta 
di fronte, ma la testa si volge alquanto a sinistra. È vestita di 
chitone spartano, cinto sotto il seno da uno strofio, e di un ampio 
manto che dalla testa scende sugli omeri e, da una parte, si 
avvolge riccamente al braccio sinistro, dall'altra, passando sotto 
l'ascella dritta, è richiamato sol dinanzi della persona dalla mano 
sinislja pendente, che ne stringe un lembo. Può darsi che questa 
tìgura avesse sulla fronte la Stefano, o corona : il suo braccio 
dritto è omat<i di armilla; i piedi sono calzati di scarpe. 

Divisa da un secondo albero, che sembra di quercia, ma di 
cui non rimane che la parte inferiore del tronco, viene appresso 
una figura virile, di cui non restano che la mano e la gamba 
dritta: la mano pendente è armata di martello; e posti a terra, 
presso la gamba ^uda, si vigono, dimezzati per la rottura del 
marmo, ma perfettamente riconoscibili, due^amesi febbrili, cioè 
un forcipe, ed nn pesante maglio, del quale rimane l'occhio, con 
una parte della massa di ferro. Questa figura, di cui non abbiamo 
che qualche indizio, rappresentava certamente Vulcano. 

Secondo fìramm^to. Altezza m. 1,05; larghezza m. 1,24; 
grossezza m. 0,18. — Questo secondo frammento è molto dan- 
ne^ato nella superficie, probabilmente per essere stat« esposto 
all'azione di sostanze corrosire. 

Presenta gran parte di una figura muliebre veduta in pro- 
filo ; è in movenza concìtatissima da dritta a sinistra : col braccio 
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dritto elevato, vibra un'asta, o piuttosto avventa, come vedremo, 
una face cbe tiene orizzontalmente : è vestita di doppio chitone 
e dì clamide, che sventolano in aenao contrario al mot« della per- 
sona, formando numerose pieghe ond^gianti. Ne rimane metà 
incirca della persona, dall'alto al basso, senza la testa; col piede 
sinistro ignudo, e col braccio nell'attitudine pur ora descritta. 

Segue un'altra figura muliebre, veduta di fìxinte, anche que- 
sta in movenza agitata. È questa la sola che abbia conservato 
il volto, il quale può dirsi intatta), tranne la estremità del naso. 
K vestita di chitone spartano e di maat«, che tiene in parte 
avvolto intorno alla vita, e in parte lasciato libero si gonfia in 
arco sulla sua testa. Mentre il moto della persona è verso dritta, 
il volto, bello, raa di torva e fiera espressione, per l'aggrottar 
dulie ciglia, si volge a sinistra; ha i capelli scarmigliati e svo- 
lazzanti, e le tempie armate di alette; porta alti calzari, con 
allacciatura dinanzi, muniti anche questi di piccole ali presso i 
talloni: colla dritta elevata tiene alta ona face; colla manca 
stringeva forse uno o più serpenti; ma quel braccio manca dal 
cubito in giù. £ cosa evidente che la descritta figura esprìmeva 
ima Erinni. 

Ancorché non abbiamo se non pochi e laceri avanti di una 
grande e ricca composizione, contuttociò, da quel tanto cbe ab- 
biamo, credo possa argomentarsi con certezza, che le figure ond'era 
istoriato questo fregio rappresentavano la Q^ntomachia, la pugna 
degli dèi contro i dèmoni avversi, ossìa contro forze contrarie 
all'ordine stabilito nell'universo: sìa perchè la presenza simul- 
tanea di deitfl combattenti ad altro soggetto difficilmente si presta; 
HÌa perchè vi ritioviamo alcuni particolari, che si riscontrano in 
altre rappresentanze dello stesso argomento, ed in ìspecie nel 
nobilissimo fri^o della grande ara pergamena, della scoperta e 
dello studio della quale si è mollo avvantaggiata ai giorni nostri 
la storia dell'arte antica. 
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Nei rìlien dell'ara suddetta, come parimente nel nostro 
manno. Diana è in abito di caccìatrice e combatte con l'arco 
e colle frecce; e cosi pure in un bassorilievo, giìi della villa 
Mattei, ora del cortile ott^ODO del muaeo Vaticauo (')■ Nel nostro 
marmo ha invero la singolarità delle ali; cosa cbe non fa specie 
nelle immagini più arcaiche di questa dea {^), ma che in quello 
di arte perfetta è molto difficile a rinvenirsi, sebbene alcuni rari 
esempi se ne potrebbero allegare ; i quali traggono forse origina 
dalle sue identificazioni con la Luna {Ariemis Selene) ('). 

Quanto a Vulcano, basta accennare ch'egli prese parte alla 
Gigantomachia, secondo la favola (*). 11 Jahn credette riconoscerlo 
nelle pitturo di un'anfora viennese, esprìmente lo stesso ai^ 
mento C*). 

La prima figura del secondo nostro frammento è simile ad 
una, pur non intera, dell'ara di Pergamo, salvo che combatte iu 
senso opposto C') ; mentre poi pel modo come vibra la face, e 
per la forma stessa della face con lunga asta, le fa evidente 
riscontro la figura di Giunone, che nell'ìstesso frammento dell'ara 
suddetta si vede combattere contro di un gigante alato, con 
piccole coma ed orecchie ferine {J). 

La figura della Erinni collima egr^ìaraonte con la nostra 
interpretazione; perchè l'Erinni, fra le altro loro attribuzioni, 
come potenze morali, si credette avessero quella di custodire 
l'ordine dell'universo (^) ; ed è perciò che in un raro vaso di 

(1) Ovcrbeek. Ocsck. der griecH. Plastik, II, fig. \Sìc; A'unslmytk. 
Ali. taf. V, 2 a. 

(*) Sclireibcr in I!'jsc]ifr Lfxic. p. 505. 10 : cf. Schoene Qrieck. ReUefK 
taf. XXXII n. 128. 

(3) Moller nnd Wieseler Denk. d. alt. Kuttst II tav. XH n. 176 a; 
i' si vetr^iMio i inonDineiiti quivi citati alla pog. 2-17 (3* ciliz.). 

('1 Apollon. Rhod. 3, 233; Horat. Carm, 3. A. 58. 

;') Ann. deìYht. di C. A. 18C9 pag. 180. 

;■} Overbeck Qesch, pag. 2(2, schizzo Ictt. C. 

0; Ibid. schizzi B, G. 

(") Hosenberg Die Erinyeti p.ig. 4. 
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Buvo, noi vediamo una Ehimi, munita di una face e di dae 
lance, insieme con Oiore accompagnato da Mercurio, combattere 
un Gigante armato, che monta un carro tirato da pantere ('). 
Mi sembra anzi che la presenza di una Erinni alla OJganto- 
machia, ora nuovamente accertata pel nostro marmo — se io dod 
mi sono ingannato circa la sua interpretazione — possa risolvere 
la quistione sul nome da iarsi a quella figura muliebre che 
gitta contro i giganti un vaso di serpenti, nell'ara più volte ricor- 
data: per la qual figura da qualche dotto si è proposto il nome 
di Igia (^}. Del resto, la nostra Erinni, con piccole ali alla fronte 
ed ai talloni, è rappresentanza singolare nell'arte greco-romana; 
mentre piuttosto gli etruschi usarono di rappresentare le Furie 
con ali alla fronte, dando però loro anche ali alle terga. Ma 
le Erinni con endromidi alate sono frequenti nelle pitture dei 
vasi di antico stile. 

Besta ora solo la figura muliebre, inerme e tranquilla, che 
Tediamo allato a Diana, in atto quasi di spettatrice. Che possa 
in questa ravvisarsi, per esempio, Latona o Giunone, non crederei 
possibile; non tanto per essere inerme (^), quauto per l'atto posato 
ed assolutamente inolTeasivo in cui la troviamo efiìgiata. Io non 
esiterei a credere, che quella figura rappresenti la Madre Terra, 
espressa in atto pensieroso e dolente, per la sconfitta e l'ester- 
minìo dei forti suoi figli. Sebbene Gea si vegga in altro modo 
rappresentata iu altri monumenti della Oigantomachia, cioè piut- 
tosto in movenza atterrita e supplichevole, con tuttociò, pel con- 
ti-asto di questa figura con le a]tre del nostro rilievo, parrebbe a 
me che possa convenirle la spiegazione suddetta; per quanto, bene 
inteso, può giudicarsi delle particolarità di una vasta rappresen- 
tanza, della quale non sono superstiti che scarsissimi avanzi. 

(') Minervioi J/ox. ani. da Barone TaT. XXI. 

(t) Overbock ìbid, p. 244, Bchizio L : Eoscher Beil. z. Ailg. Ztg. 1880 
n. Sili Fleckda JakrL 1886 p. £25 sg. 

('] Minerva combatte ìnenne in nna tazza della collezione Campana 
{Calai XI. K. 72). 
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Quanto alle %ure dei Giganti, è cosa evidente che doTeimo 
trOTarsi inserite fra quelle d^li dòi, eul medesimo piano, nel 
rimanente del fì^io che andj) perduto; come si veggono, per 
esempio, nel riHevo più sopra citato del museo raticaao : e chiaro 
indizio ne danno le varie direzioni in cui combattono le figure 
superstiti : poiché Diana è volta a sinistra; in senso opposto sta 
la dea che vibra la face, e di nuovo a sinistra combatte la 
Erinni, avventando, come sembra, i serpenti. Negli spazi frap- 
posti doveano essere disposte le figure dei Giganti. 

Pregevolissimo è lo stile della scultura, e tale che ne 
rìchiama ai migliori tempi dell'arte greco-romana, e forse all'età 
di Angusto. La bontà del disegno che ne diamo ci dispensa 
dal descriverne ì pr^ minutamente. La bassezza del rilievo ('), 
e lo stare tutte le figure sopra di un piano, sono caratteri che 
rivelano un' arte corretta e fiorente. Si confrontino, par esempio, 
le figure dei nostri marmi con quelle del fregio del Foro di 
Nerva (le Colonnacce), che porta figure pressoché di tutto rilievo, 
e si vedrà a colpo d'occhio, come le sculture testé uscite in luce 
debbano ass^Eu^i ad uno stile più severo e migliore. Ad età non 
anteriore forse ai primordi dell' impero accenna la figura di Diana, 
in quel vestire e quella movenza che descrivemmo, con imitazione 
del tipo della Diana detta di Tersailles. Inoltre, per quanto poco ci 
sia rimast« di questa grandiosa composizione, vi si scoige assai 
bene, che l'artefice si attenne ad alcuni partiti, i quali provengono 
dall'esemplare nobilissimo dell'altare di Peliamo. — La esecu- 
zione del lavoro b franca insieme e diluente. Bellissime sono 
le pieghe, e maestrevole l'intaglio dei capelli. 

A qual tempio, od a qual'altro pubblico edìflzio può avere 
appartenuto il fregio di cui favelliamo? Nella contrada delle 

(1) Le 6guie sono alte centimetri 95, e non aggettano ani fondo che 
7 cetitiraetii. 
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Carine, cioè a dire alle pendici dei monte Oppio (8. Pietro in 
Vincoli), era famoso e principale il tempio della Terra (lanplum 
Telluris nel catalogo delle Kegioni) di cui fece voto Vanno di 
lioma 484 il console Publio Sempronio Sofo, durante la guerra 
contro i Piceni, a causa di un terremoto intervenuto nel com- 
battimento ('). Questo tempio fu riedificato a tempo di Cicerone. 
e per cura di lui, circa l'anno 697 (-); e probabilmente di nuovo, 
ed in miglior forma, venne ricostruito da Augusto, cui toccò il 
vanto di esser detto templorum omnium vel coiiditor vel resti- 
hitor; massimamente trattandosi di un edifizio, che stava in tanta 
prossimità del nuovo sontuoso foro che portava il suo nome. Le 
rovine del tempio delle Tellure, siccome riferisce il Nìbby, furono 
discoperte nell'anno 1825 sotto la Torre dei Conti, edificata da 
papa Innocenzo III nel 1203: ed il eh. Lanciani afferma, che 
se ne possa riconoscere gli avanzi nei sotterranei della torre sud- 
detta Q). Stava quel tempio in mezzo ad una vasta area, la 
quale fin dal tempo antico venne denominata in iellure, secondo 
ci attesta un frammento della nota Pianta Capitolina {*) : de- 
nominazione, che nei tempi di mezzo vi si mantenne, sebbene 
in forma corrotta, e fu applicata ad alcune chiesette di quel 
vicinato (^). Nel frammento suddetto della pianta di Boma 
pi-esso la indicaKione IN TEL/«/'c e sotto quella di KEÙes si ha il 
disegno di due templi, l'imo prostilo esastilo, e l'altro esastilo 
perìttero : uno di questi due, secando il parere del Nibby, che a 
me sembra naturalissimo, dovrebbe rappresentarci il tempio di 
cui si ragiona. Vi si oppone il Canina, seguito dal Jordan ("). 
ila le ragioni del Canina mi sembrano poco valevoli. Egli dice 

(I) Nihby Roma 7iel 1838 P. I p. 716; cf. Becker Iland. I p. 524. 
(«) Ciò. de Ilaruap. resp. e. XIV; cf. Kibby 1. e. p. 719. 
(') Hulletl. della Commisi. A. C. 1882 pag. 163. 
(*) Jordan Forma urbis Jlomae tab. I iìj?. Ga; cf. pag. 57 n. G. 
(i) Kibbj ibid. pag. 720; cf. Jurdan Topogr. 2 pag. 491; Becker 
lland. I pag. 525. 

C'J Canina Imìicaz. pag. 13C; Jordan 1. e. 
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che i templi della Terra doveano essere rotondi; ma dì ciò non 
sì Im, per quanto io mi sappia, alcun documento. Ricorderò anzi 
che mi rarìasimo monumento scoperto dalla nostra Commissione, 
divu^to da me in questo Bnllettino ('), e consertato nella sala 
ettagona, dei musei capitolini, ci rappresenta la Madre Terra 
maestosamente seduta su nobile trono, apportata allo scettro. 
dentro un naos di forma quadrata, il quale nell'alto porta incisa 
la dedicazione 'del sacro monumento alla dea. Illustrando questa 
bella scoperta io feci avvertire, che il simulacro sedente, con 
dignità matronale, che avevamo sott'occhio, dovea essere proba- 
bilmente imitato da quello che venerarasl nell'insigne tempio 
della Tellure, alle Carine. — La seconda ragione addotta dal 
Canina sì è, che le celle di quei due templi sono troppo anguste 
per potersi prestare all'adunanza del Senato, che pnr talvolta, 
come sappiamo, vi fu tenuta. Ecco le parole di Cicerone che 
alludono a cotesto fatto : ex quo in aedem Telluris convocati 
mmus; in quo tempio, quantum in me fuit, ieci fundamenla 
pacis cet. (*). Ora, se l'adunanza fosse stata propriamente nella 
cella del tempio, e non in altro luogo compreso dentro il saero 
recinto attenente, l'oratore nel nominare per la seconda volta il 
luogo non avrebbe forse usato la parola piil generica templum, ma 
avrebbe ripetuto: tn qua aede, quantum in me fuii, cet. Del 
reato, che un'area abbastanza vasta fosse addetta al tempio della 
Tellure, lo conosciamo appieno, e pel fatto narrato da Cicerone 
stesso, che vi era annesso un armamentarium (') ; e per la deno- 
minazione in Tellure che prendea, come vedemmo, tutta l'area 
circostante ; e per l'altro fatto notevolissimo, della esistenza presso 
quel tempio, almeno fin dal secolo IV, dei vasti uffieii della Pre- 
fettura Urbana (*), e perciò di un Secretarium iellurense del 



{') ! 872-73 TftT. HI, pag. 24 fgg. 

(<) Pkilippic. I, I. 

(*) Da Ilaru-ipk. resp. cap. XIV. 

C) Jurdan, Topogr. II, p. 489. 
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quale ci ha dato contezza una preziosa ÌBcrizione divulgata dal 
Lanciani in questo medesimo Bullettlno (1882 pag. 16L). — 
Quanto a me, non sarei alieno dal credere, che il tempio prestilo 
perìttero delineato sul frammento della pianta capitolina a ano 
luogo citata, si debba riferire al tempio della Tellure. 

Ora, le rovine di detto tompio (Torre dei Conti) distano 
circa 70 metri dal la(^ donde i fnmmentì di coi sì tratta ritor- 
narono in luce. Nasce quindi spontanea la congettura che abbiano 
appartenuto a quel sacro ediflzio. %li è il vero che il soletto 
della gigantomacfaia più acconciamente, forse, avrebbe decorato il 
fregio di un tempio, per esempio, di Giove, che di uno della 
Madre Terra, ai cui figli toccò la sconfitta : ma vero è pure, che 
la poetica allena deUa pi^a dei giganti col cielo, allusiva alle 
vicende dei primordi del mondo, costituiva uno dei tratti più 
caratteristic! della itoiia mitologica di questa dea. 

C. L. Visconti. 
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TBOVAUENTI BISQUAUDAITTI LA TOroaSÀFU 
E LÀ EFiaBAFIA UBBANÀ 



Per i lavori della nuova strada, che dal quartiere di rilla 
Ludovisi dovrà sboccare sulla piazza Barberini, è stato demolito 
iiD avanzo di fabbrica moderna entro 1' orto dei Cappuccini, a 
non molta distanza dalla piazza predetta. Il muro conteneva 
alcune scheggie e frammenti di marmi antichi, uno dei quali 
reca r iacrlziono : 

19C3. 



3MANVM-COGNATVM- AMICYM u SOClV 
lAEI -BENEFICIOVE ■ ERGA» LVClOS « IN ■ COmV 



È questa un'altra memoria scritta dei t.tittati di alleanza 
e di amicìzia, che popoli e re dell'Asia conchinsero coi Romani 
dopo la prima guerra Mitridatica. Il monumento fu dedicato dai 
Licii, i quali, riconquistata per opera di Siila la propria libertà 
(Appian. Mithrid. 61), acclamano il popolo romano cognalum. 
amicarti, socÌu{m), e si protestano ad esso grati (virlulis caima 
òenevolent}iae beneficique erga Ifjeios in comu(ne). Dello stesso 
popolo è conosciuta un'altra dedicazione, scritta in greco ed in 
latino, la quale era sul Campidoglio, e con simile formola di- 
ceva: {Lucei ab cojmuni, resiitutet in maiorum leibert{atem, 
doni) HoìnaìiC}. Jovei capitolino et poplo romano, v{irtutis) 
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beaivoleiUiae benefieique causa erga Liicios ab eomH{nÌ) ( C. I. L. 
VI, 372). 

La maggior parte di cotesto memorie ep^afiche essendo 
lutate ritrovate o sull'altura del Campidoglio, o nella sottoposta 
piazza della Consolazione, è fuor di dubbio che dovevano essere 
state incise nello stesso tempio di Giove capitolino (<). Ma due 
iscrizioni della medesima serie, che nell'anno 1637 fnrono rin- 
venute nel palaKZO Barberini sul vei-sante nord del Quirinale, e 
nelle quali non è fatta menzione del Giove del Campidoglio, fe- 
cero al Mommsen credere assai probabile, che esse stessero già 
nel Capifolium veius, santuario più antico del tempio capitolino. 
prossimo s^'aedss dei Fidii sul Quirinale. Dal che lo stesso 
dotto maestro dedusse che > sussistevano a Roma due sacrarli 
dedicati all'istesso scopo di serbare la memoria delle confede- 
razioni a^li esteri, e di cui si faceva uso promiscuo, al Quiri- 
nale e al Campidoglio « {}). 

Ora, secondo le pifi recenti scoperte e gli accurati studii 
del coram. Lancìani, il Capilolium veius solleva in quel tratto 
ilei colle Quirinale, che dal mezzo in circa del giardino già pon- 
tifìcio giunge al palazzo Barberini ('). Il luogo, ov'è stato sco- 
perto il monumento epigrafico che di\^Ilghiamo, è precisamente 
nel piano sottostante al palazzo Barberini, e non molto lontano 
da esso. Credo quindi assai verosimile, che U marmo testé rin- 
venuto possa attribuirsi ancor esso al Capilolium vetus ; cosic- 
ché delle due diverse dedicazioni fatte dal popolo della Licia 
nell'età sillana, una sarebbe stata sul Campidoglio, 1' altra sul 
Quirinale. 

Nel predetto orto dei Cappuccini è stata ritrovata una co- 
lonna di alabastro, rotta in due pezzi, lunga m. 2,70 e del dia- 
ci) Cf. Bull. com. 1886 p. 404, 1887 p. 13; Kot. di tcavi 1887 p. 11-2. 
(») Annali d. htit. 18S8 p. 200; cf. C. 1. L. 1 paj?. 170. 
(■') Bull coiti. 1873 p. 22G, 187G p. 167; cf. Btcker, Topogr. ■p.:ù7. 
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metro di m. 0,85. Si sono pure ricuperati due lastroni di paro 
nazzetto, grossi m, 0,24: l'uno misura m. 1,90X1,04, l'altro 
m. 1,81X0,87. 

I lavori pel prolungamento della ria Genova hanno messo 
all'aperto altri ruderi di antiche fabbriche, costruite in laterizio, 
che possono essere attribuite al secondo o terzo secolo dell'Impero. 
Una piccola stanza di forma circolare è stata scoperta presso 
l'incrociameato della predetta strada con quella, che ora si sta 
tracciando, parallela alla via Nazionale, e quasi in corrispon- 
denza dell'angolo sud-ovest dell'antico noviziato dei Gesuiti. Co- 
testa stanza ha il diametro di m. 3,G0 ; ed aveva il pavimento 
decorato di musaico policromo abbastanza fino, che è stato di- 
staccato per cura della Commissione archeologica. Sarà descritto 
in questo Ballettino. 

Nello sterro per la strada anzidetta sono stati raccolti i 
seguenti {^otti : 

a) Vaso di bronzo, in forma di fiasca, mancante del fondo, 
ed alquanto dann^iato. 

b) Tondo di altro vaso di bronzo, la cui forma non è 
possibile determinare. 

(?) Duo frammenti di condotti plumbei col nome del fab- 
bricante (ef. Lauciani, Silloge a'jtiar. n, 92) : 

1904. NAEVIVS MANES FECIT / 

(0 Cinque lucerne tittilì; due delle quali, di terra fina 
i-oijsastra, portano nel fondo i notissimi nomi dei figulì : 

196n. COAWVNIS 10G6. FORTIS 



Demolendosi la cantina di una casa in via Leonina, è stalo 
trovato murato nella volta un cippo di marmo, alto m. 0,8;}, 
largo m. 0,37. Nel fastigio vi è scolpita di rilievo la protome 
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del deiimto, assai dann^gìftta, e a^li angoli sono rìlerate due 
rose. L' iscrizione dice : 

19t>7. D M 

CTITI ■ HER 
MO GÈ N I S 
AMICO * 
BENEMERENTI 

SATRIA 
PRIMITIVA 

FECIT * 

Noi medesimo luogo si è linTenuto nn frammento di bas- 
sorìltero, appartenente all'estremità destra della fronte di un 
sarcof^o. Rappresenta uno dei consueti Qenìetti, che si appoggia 
ad una face rovesciata. 

È stato inoltre recuperato un frammento di scultura, rap- 
presentante in piccole proporzioni un trofeo militare composto 
di vesti ed armi, in mezzo alle quali è una testa di elefante. 
Sopra questa gruppo è distesa una pelle di leone, sulla quale 
sedeva una figura tutta nuda, della cui parte posteriore e di un 
piede restano soltanto piccoli avanzi. 

Nel sito medesimo sì è pure recuperato un frammento di 
grossa lastra marmorea, che porta scritto: 

1968. 




Demolito il casamento in piazza della Sabura, che faceva 
angolo con la salita di s. Francesco di Paola, sono state tro- 
vate nel muro di facciata due piccole colonne di granito, tut- 
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torà in piedi, distanti fra loro m. 5,80. La base dì queste co- 
lonne pipava sopra un antico selciato ; il quale, fondandosi nel 
sito medesimo un nnoro casamento, è stato riconosciuto in di- 
versi punti, alla profondità di circa tre metri dal piano attuale. 

. Nella piazza di s. Maria M^giore, demolito il casamento 
che era sull'angolo con la ria Carlo Alberto ed incontro la chiesa 
di s. Antonio, si è scoperto un tratto dì antica strada romana 
a poligoni di Belce. Corre nella direzione nord-est sud-ovest, 
cioè quasi esattamente parallela alla facciata della basìlica. 

Negli sterri sono apparsi alcuni avanzi di muri costruiti a 
massi rettangoli di tufi, ed è stato raccolto tin pezzo di fistola 
aquaria in piombo, la cni legenda incomincia col nome: 

1969. GENVCI MARINìaNI 

Tutto il resto è assai daperìto e consunto, per modo che restano 
appena alcune tracce di lettere, le quali non danno vernn costrutto. 

Tre piccoli mattoni di forma quadrata sono stati pure raccolti 
fra le terre, sui quali a grandissime lettere rilevate (alte m. 0,175) 



p/ [re|[cói 



Demolendosi un mnro di fabbrica moderna nella via Mae- 
chiavelli, vi sono stati trovati questi avanzi di lastre cimitetiali 
cristiane : 

1971. lOBiNE OVE txXIT 

ANNIS Vili MENSSES VII 
dlESV.dONATVSFlLIE 
SVEINPACE^ECIT 



PRERiCi 1978. I-LARIAE • f il 

DVLCtJ /EVIXITAN- 
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I DDviinenti di teira p^r la coatirusione del nuovo serba- 
toio dell'acqua Marcia, presso 8. Croce in Gernsalemme, hanno 
rimeeso in luce questo frammento d' ìscrì zione incisa su lastra 
di marmo : 



1974. 



TR ■ A ■ A ■ A ■ F ■ 
à-ETUCTORES-QV 
lAETVRA ■ APPAR 
PATRON'*^'-''^ 



Le tiigle del piimo v. debbono intendersi : ir(iiimviro) a(uro) 
a(rgento) a(ere) filando) f{erÌundo), ed indicano che il perso- 
naggio, cui fa dedicato il monumento, incominciò la carriera 
delle magititrature minori col triumvirato monetale. Giunse poi 
certamente alla pretura ; giacché dai s. 2, 3 apparisce, che l'epi- 
grafe onoraria fii a lui posta dai (vìatore)s et liclores qui {et 
ili }))metura axq)ar[uerun(^. 

Dalle fondazioni di un nuovo casamento presso l'arco dei 
Cenci, alla Begola, proviene una lastra di marmo, con cornice, 
sulla quale è incisa l' iscrizione : 

DlS ■ MANIBVS ■ SACR 
PLAVTIOPFPROeLO 

VIXANNXXI-MIIIIDHI- 
PL AVTI VS ■ FA VSTVS ■ ACCES 

PATRONO - FILIO ■ PIISSIMO 

SI8I - POSTERISQ_- SVlS 

Le sigle del prenome nei v. 2 e 4 furono a^imte poste- 
riormente sulla cornice della lapide. Nei v. 4-5 sembra doversi 
leggere acce{n)s(us) pairoHO, riconoscendovi l' ufficio che Plauzio 
Fausto aveva esercitato dorante la magistratura del suo patrono 
(cf. Mommsen, rdm. Staatsr. ^ I p. 324 nota 4, p. 343 nota 1). 
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Fuori dì porta Salaria, contisuaudaiii 1 movimenti di terra 
per l'apertura di strade e per nuovi fabbricati, nell'area occu- 
pata dal lattto sepolcreto piti volte in questi fc^li descritto, sono 
state trorate altre numerose iscrizioni. Ne riferirò soltanto alcune 
poche, le quali offrono qualche singolari^ che merita d'esser 
notata. 

1P76. Una lastra di marmo porta V epigrafe : 

\ 
Q^ APVSVLENVi^. ... 
SECVNDVS ■ SCR ■ A -rf. 
CVR ■ SEX • PRIMVl\ 
COCtEIASPFLIBERA 
CONIVNXSSACRAVIT 

Nei V. 2, 3 dove leggersi : $cr{iba) aed{iUciits) cur{iilis) sex 
privuis. — Apusuleno, cioè, apparteneva alla decuria degli seri- 
bae librarii, particolarmente addetti agli edili curuli ('); ed era 
fra quei sei, che componevano 1' officio speciale direttàvo delle 
diverse decnrie. Cotesti officiali erano impiegati nell'amministra- 
zione àa\XaerarÌum e della contabilità dello Stato ; della quale 
i questori avevano la gestione diretta, coadiuvati' d^li edili 
curuli {% 

1977. Cippo di travertino, con lettere rubricate; 

M ■ VALERIVa 

MESSALLAE 

L . PHILARG 

VIAT ■ AVGVR 

e- THAIS 

PHILARGVRI 

INFPXIMN-AGR 

PXX 



(") V. Moramsen, r6m. Staattr* I p. 336 ; C. I. L. VI p. 412 s 

(*) V. Moramsen, 1. e. 
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L'ufficio di viat{pr) augur(um) era noto finora per una sola an- 
tica iscrizione {C. I. L. VI, 1847), criticamente restituita alla 
Bua vera lezione (')■ Assai rari poi sono gli eaempi di vìatores 
addetti ai grandi coUegii sacerdotali ; ed oltre a quelli degli au- 
guri, non si ha memoria ohe d'un viaior degli Epuloni {C. I. L. 
VI, 2194), e di uno degli Augustali in Tivoli (C. /. /,. XIV. 
3(347). 

A militi di corpi diversi si riferiscono le iscrizioni s^uenti : 



1978. Lastrone di marmo, 
con cornice: 




1980. Piccolo cippo mar- 
moreo, che nei fastigio ha un 
raso tra due uccelli : 

C-IVNIVS-OF 

QVIRIN ■ 
CVRZESIS ■ 
FORTVNATVS 
MIL ■ COH ■ VT 
VIG-/MAVRI 
MIL ■ AN ■ VI ■ 
VIX - AN ■ XXV ■ 
H-F ■ C 



1979. Lastra di marmo; 



CVMP PATERNI 
3H-XI ■ VRB- 
^'LI ■ LVBIVS- 
NVS-MVNIClPi 



1981. Stele di marmo: 

corona 
CìiATTIVSFLORVS 
MILSTATOR.?- 
DOMITI - VIXIT - 
ANNISXXXX- 
MILITAViT • AN 
NIS • XXIV FECIT • 
TROPHIMELIBER 
TA- PATRONO- 
SVO ■ BENE • 
MERENTI 



(') Cf, Mommaen, op. cit. I p. 347 nota 5. 
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1982. Grande tavola di marmo con cornice: 

D M 

QVARTINIVSOPTATVS- VET- AVGG-NN-ET 
FLAVIA • M.YR.TALAE ■ SE ■ VIVI • COMPARAVERV 
S ^ I i ■ ET ■ QVARTINIO CASTRESIFIUODVLCISSlMo 
QVI • VIX ■ ANN ■ VII ■ M ■ I • D ■ XXVII ■ B ■ M ■ F • 
ET ■ SVIS • LIB ■ LIBERTABQ_- POSTERQ_ 

E O R V M 
IN ■ FR ■ P ■ Villi IN ■ AGR - P ■ XII 

Dì milita appartenenti alla XI' coorte m:bana già due altre 
epigrafi sepolcrali erano tornate in luce dal medesimo luogo 
(Bull. com. 1886 p. 409 n. 1652, 1653). — La patria di C. 
GiuLio Fortunato CVRZESIS (n. 1979) è senza dubbio la città 
di Gurta, nella provincia Bizacena ('), che nella tavola Feutin- 
geiiana è appellata Gurra, ed in una tessera di patronato dicesi 
civilai Gurzensis ex Africa (C. I. L. TIII, 69). 

Nel fascicolo di giugno del corrente anno (p^. 185 seg.) 
pubblicai tre iscrìzioiii ricordasti curatori della trìbb Follìa, i 
quali fra la Salma e la Finciana ebbero un monmnento comune. 
Dallo stesso terreno già avevamo avuto due memorie epigrafiche 
di militi ascritti alla bibù Follia {Bull com. 1886 p. 409 n. 1655, 
1656); ed ora due altre ne sono tornate in luce, che menzio- 
nano un C. Elnnìo Frontone ed un C. Salviario, della medesima 
tribù. 

1983. Lastrina da colombario, di giallo : 

CENNIVSQ:,FPOL 

PRONTO 

ANCH AR>-^ 



(i) V. C. I. L. vm p 17 ; Ephem. epiyr. V p. ! 
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1084. Frammento di groiisa lastra marmorea : 

VvS- LTERENTIVS 
WS LO-L-FELIX 

\ eCSALVIARlVS 
\ C-F-POL 

^,® L • R V T I L ! V S 
\ L-L-HILARVS 
\ 
Eicorda na deciirione di collegio funeraticio — composto di 
Eervl e liberti di qualche nobile famiglia, che aTevano una 
propria cella sepolcrale nel luogo esplorato — il segneate tito- 
letto di colombario, ette fu preparato per due iscrizioni, ma la 
seconda non vi fp mai incisa: 



IDF-,. 



QVINTIO 

INSVLARIVS 



Alla familia. cioè ai liberti e ai servi di Salvidiena Bufa, 
figlia di Quinto Salvidieno, spettava il sepolcro, dinanzi al quale fu 
trovato infìsso nel terreno un grande cippo di travertino con 
r iscrizione : 

1980. LOCVS 

familiae 
salvIdIenae 

Q_- F . RVF 



Un liberto esercente l'arte medica è ricordato in questo epi- 
tafio inciso su lastra di marmo : 

1!I87. TCOCCEIVSTLDIONYSIVS 

MEDICVS- 
POMPONIA ■ CN ■ L ■ THYAMIS ■ 
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Il soprìotsndeiite della infermeria, istituita nella casa di 
qualche nobile e ricca iamiglia, è menzionato nel titoletto di 

colombario che segue: 

li»88. ALCHIMVS- 

SVPRA- 

valeTvdinarivm 

Uq altro simile titoletto marmoreo ricorda un Fabio Anterote, 
liberto dì Fabio Macedone, cbe nell' amministrazione della casa 
avera l' ufficio di cassiere: 

1989. D ■ F A B 1 V S ■ 

macedon:s-L 

anteros-arCarivs 

Pei la singolarità dei nomi proprii meritano finalmente dì 
essere ricordate le seguenti iscrizioni, che provengono dal mede- 
Simo luogo : 

1990. Litótrina da coloni- 1991. Simile: 
bario : , 

C ■ AEFVLANl ■ PATrV PONTIAE ■ SOTERIN 

AEFVLANORVM ^ P- OSSIOLENIpL 

AEFVLANAEPRISCAEMATRI o AMPHIONIS 

AEFVLANORVM 

1992. Lastra di marmo: 

D ^' M 

BONONIASECVNDA ■ ET ■ P- 
AELIVS ■ MANDANIANVS ■ IT ■ 
MONIMENTVM ■ SIBl ■ DONA 
TVM A CEIONIATHALLVSA 
NOMINA ■ SVA ■ ISCRISPE "'"-■ 
RVNTET-LIBERTISLIBERTA 
BVSQVE ■ POSTERISQVE 

E O R V M 
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li>d3. Lastrina da coloir.- 1994. Simile: 
bario: 

ALBANA- Q^LAFCIDI ■ Q^L • OPTATI 

ALBANA "OiLAFCIDl-Q^F SEDATI 

C R EM VT I A- ^- 

L - citemvTio ■ samo ■ patron 



1995. Lastra di marmo quadrata: 



lASENNIAE 


■ LANTHANVS 


ET ■ VATrNIO 


PROCVLO 









VATINIVS 




saUinvs 


VXORl • 




ETFILIO 



ÌW6. Cippo di t.averUnoi- 

GRAECEIAO-L 
PHILEMATIO 



19<t7. Simile: 
THEVDESIAE 
OSSAHICSITA 
SVNTE 



VC-OVIDIVS-CLJZ ENOHILVS , 
L-VEClLIVSLLMAECl 



1999. Simile: 
L VISIILLIVS ■ L L 

TARIINTINVS 

VISIILLIA ■ L • L ■ 

LATINA 



Fra le carte del compianto prof. Henzen ho rinvenuto al- 
cune dotte annotazioni, eh' egli avea fatto sopra talune lapidi, 
riQTenute nel predetto sepolcreto della tìa Salaria, le quali men- 
zionano la fazione prasina circense. In omaggio alla venerata 
memoria dell'illustre maestro mi piace pubblicarle in questi fogli. 

■ Fra le lapidi rinvenute ne' colombarìi scoperti e subito 
distrutti fra le vie Salaria e Finciana, sono di maggior interesse 
quelle dulia fazione prasina circense pubblicate dal collega Oatti 
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nel Ballettino archeologico comunale 1886 p. 312. Ne rip.o- 
dueo in primo luogo quslla riferita eotto il n. 1341 che dico coti: 

A ■ ANTONIVS ALBANVS 
CVRSOR ■ ET SVPRA ■ 

CVRSORES 
FACTIONISPRASINAE- 
TREBONIA-TERTVLLA 
POSVIT 

■ Cursori sono abbastanza noti, così Delle famiglie servili dei 
nobili romani, come negli uflìci de' grandi magistrati. Abbiamo 
cursores Caesaris (OIL. 6, 241); un cursor liberto della fa- 
mosa Acte (6, 8801); un coUegius (sic) cursoram ((i, 931(i), 
nn praepositus ettrsorum liberto imperiale (6, 8800). A cagione 
d'an citrsor qui cucurrtt opere maxime, in una lapide cristiana 
(6, 9317), il de Bossi pensò al « coi^ nella via delle buone opere 
e dei precetti divini » (Bull, arch, crìst. 1873 p. 136) ; ma 
forse più probabilmente il Mommsen volle riconoscere in esso 
un ciursore neU'ufScio del curcUor operum maximorum, costi- 
tuito sotto la disposizione del prefetto della città {Mtit. oee. 4, 
12; cf. CIL. 1. e). Un cursore pubblico si ba ugualmente in 
un'iscrizione di Salona,clie nomina un ex cursore provaio {= pro- 
baio) qui confeeit sub die milia XCIV {CIL. 3,2007, dove il 
Mommsen cita cursores pariis Augusiae nel cod. 12,61, 10;«eAo/fl; 
cursontm L e. 1, 27, 1 ; turba decanorum cursorum in rebus 
agentum, Coripp. 3, 160). In genere si confronti, per i cursori tanto 
pubblici quanto privati, il Marquardt Privatleben * p. 150 n. 6 — 
Se poi vengono mentovati nella nuova lapide come appartenenti 
ad una fazione circense, ciò non può recar maraTìglia a chi si 
ricorda, quanto sia stato numeroso e svariato il personale spet- 
tante al circo. Basta confrontar la lapide 6, 10046 della fa- 
milia quadrigaria d'un T. Atteio Capitone cbe, oltre i soliti 
agitatori ed aur^hi, menziona un eonditor e mccondiior, nn 
morator sellarius, uno sparlor. nn suior, un tenior, ed anche un 
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medicas, un oUiciis ed un vìalor, il quale foKo comtpondo ad un 
di presso ai nostn cursori. Quest' ultimi poi anch' essi debbono 
essere stati in numero piuttosto considererole, te aveaoo un pre- 
posto speciale, detto qui siipra cursores. 

■ Ugualmente nuovo è il cellarius della medesima faziroc. 
chi' si Ila nella seguente itcrizione (1. e. 1342): 

MKANIVS M- KANIVS 
SYNEPHEBVS E P H E B V S 

CELLARIVS 

PACTION[SPRAS!NAK 

ma anch'esso facilmente a'intonde. se si riflette all'aniministm- 
sione estesa delle fazioni circensi, le quali possedevano uffici, stalle 
e case loro proprie (cf. p. e. Notìlìa e Curios'tm, regio IX: 
• Circiis Flamiaius coni/ net slahula llll factionnm VI'). 

• Non è finalmente senza importanza quest' altra simile 
epigrafe (u. 1343) : 



GIGASAGIT 
Factiónìs 
Prasinae' 

ìvIClT- PALMAS. N-BICA 

\xxvi-MA:ciiES-n 



AANTONI 

ADRASTO 

AOiTATORI 

Factionis 
prasinae 



perchè nella prima parte, invece dell' espressione consueta prae- 
mia malora {CU. 6, 10047; 10048), vengono nominate pa/moc 
maiores ; ciò che sorprende tanto più, in quanto che nella lapide 
6, 10049 alle palme vengono contrapposte, in lu(^ delle proe- 
mia maiora, praemia zestertium quadraginta milium , dimo- 
strando cosi che questi premi consistevano in denari. — Il signi- 
ficato dell'ultima riga non mi è chiaro ■. 

Aggiungerò che un altro piccolo frammento, ricordante un 
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agitator della stessa fazione, fa rìnveDuto più tardi, e dato nel 
Bullettiìio comun. 1886 p. 408 n. 1650. 



Presso Frascati fu scoperto, 1' anno scorso, un sepolcro, il 
quale contenera uno scheletro avente tuttora attoino al collo una 
lamina circolare di ì)n)nzo, inscritta. Certamente era il sepolcro 
di uno schiavo che, fuggito una volta dal suo padrone, era stato 
ripreso ; e portò tino nella tomba quel collare di bronzo, col quale 
erano coutraaegnati i sen-i fugìtivi. L' importante cimelio fu 
acquistato dal sig. conto TyBkiewicz, presso il quale i] prof. Hen- 
7.m lo vide, e trascrisse la legenda che vi è incisa in caratteri 
abbastanza buoni. K^^a dice : 

2000. 

TENE ME'ET REBOCA ME APRONIANO PALATINO-AD MAPPA AVREA ■ 
IN ABENT1N0 QVIA FVCr ■ 

Intorno a questo importante monumento, il comm. de Bossi 
mi scrìve quant» appresso i 

■ Il collare d'un servo fiigitìvo di Aproniano Palatino di- 
morante ad Mappa{m) aurea{m) ia Aventino (del quale una prima 
ootisia, comunicata dal nostro compianto Henzen, fu data dal 
Le Blant all'Istituto di Francia il 29 aprile p. p.) merita spe- 
ciale illustrazione. Esso è uno dei non molti campioni superstiti 
delle epigrafi di quella classe, scrìtte non nella piastra o ImlUi, 
come suole essere nel massimo numero d^li esempi fino ad ora 
noti, ma attorno al cerchio del collare. Oli esemplari di siffatte 
epigrafi incise attorno al collare, da me raccolti e dichiarati nel 
BitU. di ai'clt. crisi. 1874 p. 44 e segg., erano sette ; compreso 
quello di Nimes, che ora dee essere escluso, perchè riconosciuto 
falso (Hirschfeld, Gallische I/ischriftfàlschungen p. 9). Il suo 
posto sarà preso da quello, che voi ora pubblicate nel nostro 
Bull, della Comm. arch. romuoale. 
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> Ma il pr^o principale di tutta la classe di epigrafi di 
collari e di bulle di servi fagitìvi, è qaello delle loro indica- 
zioni topografiche. Il novello collare nomina la Mappa aurea ù 
Aventino, nota per la menzione fattane nei catalogi r^onarì. 
Xei quali prossime alla Mappa aurea sono le Thermae Deetanae. 
Or ecco che propriamente le Deetanae ut Aventìito sono nomi- 
nate in una bulla trovata poco prima del novello collare, assai 
lungi da Boma, cioè presso Tolentino : 

2001. FVGITI 

BVS SO REVO 
CA ME IN ABEN 
TINO IN DOMV 

roTiTi ve 

AD DEaA 
NAS 

{Notizie di scavi etc. 1884 p. 220). Cotesta coppia di epigrafi 
della medesima classe merita di essere illustrata insieme : o mi 
propongo di farlo quanto prima nel nostro BuUettino •. 



L' JBcrizione votiva a Silvano, che è stata pubblicata nel 
precedente fascicolo (p. 239), fìi ^ veduta dal eh. comm. Lan- 
ciani nel palazzo municipale di Frascati {Nofisie 1883 p. 173). 
Non appartiene però a quella città, ma proviene da Roma, ove 
nel secolo XVJ fu trascritta dal Gutenstein ^ ad arcani divi 
Severi - (Grut. 65. 9; Orelli882). 11 Bimard (/Vac/". ad Murai, 
thesaur. tom. I p. 120) ed il Boi^hesi {Oeuvr. V p. 351) la 
giudicarono falsa, essendo stato male letto il nome del secondo 
console : T ■ ANNIO ■ VERO. Anche nel Corpus inser. Latin. 
era stata rilegata tra le false della città di Roma (tom. TI 
parte 5' n. 3260*), 

G. Gatti 
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Uq moQumeuto singolaritisimo, non meno per la forma, che 
per le rappresentanze e per lo stile, è stato di recente disep- 
pellito nella rilla Ludovisi ; la quale, com'è noto, si estende per 
siti occupati anticamente dagli orti sallnstiani, passati col tempo 
nel patrimonio imperiale (<)■ Noi dobbiamo ad on tratto di graziosa 
condiscendenza del sig. Principe dì Fioioliino il poter divulgare 
in queitto Bnllettìno una riproduzione eliotipica dell' insigne 
monumento. 

Si tratta di una specie di sponda, o parapetto (perìstomion) 
carato in un sol pezzo di marmo, il quale si compone di una 
fronte, e di due lati, o testate, tagliate a sghembo, e formanti 
colla fronte un angolo retto. La fronte scemava terminando in 
punta, a guisa di fastigio, ma ne manca la sommità per antica 
frattura. (V. Tav. XV, XVI fig. 4). Non è facile immaginare . 
qital fosse l'uso ed il collocamento dì questo marmo decorativo, 
che sembra si connettesse con altri pezzi corrispoDdenti (^): tut- 



(1) Nibby Rema del IS3B. Parte II antica, pag. 354 ; Jordan, Topoffr. 
des Stadi Rom. II p. 125. 

(*) Nella fig. 4, che riproduce l'insieme del parapetto, veduto per di 
dietro un poco obliquamente, «i osservi, circa la metà dello spigolo ìatemu 
iella testata sinistra, una cavità rettangola destinata a ricevere una sbranca 
di ferro. 
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tivia, io stimerei non andar troppo lungi dal veto sapponendo 
che, prolungato forse alquanto ne' suoi due lati scemanti, e posto 
su di ano zoccolo che lo rendesse più elevato, Berrisse di riparo 
e dì sponda intorno ad un'apertura del pavimento, per esempio, 
a quella di una scala, fatta per discendere in luogo sotterraneo. 
Comunque siasi, il monumento è di marmo greco a cristalli 
grandetti, e forse può essere il pano : nello stato attuale, man- 
cando cioè la sommità della fronte, misura, in altezza, cent. 110, 
in larghezza, 140: la larghezza dei lati è di cent. 68, e di 11 
la grossezza del marmo. Nel punto dove si connette colla Gronte 
la testata dritta si vede incisa la lettera latina D. 

Non meno sisgolarì della forma sono le rappresentanse inta- 
gliatevi all'esterno, tanto nella fronte, quanto nelle testate. 

La fronte (fig. 1) porta espressa una scena di abluzione, o di 
bagno, in rilievo assai basso, di stile attico arcaico, ma di un 
arcaico già prossimo a passare nel più lìbero sviluppo dell'arte. 
Una giovine donna, che indossa un sottilissimo chitone ionico, ade- 
rente alle forme, è in atto di levarsi dalle acque di un rivo, o di 
un fiumicello, aiutata a dritta e a sinistra da due ancelle, o mi- 
nistre ('). Che la scena avvenga sulle sponde di uu fiume, si rende 
evidente, non tanto per la conJìgniazione e concavità del lui^o, 
quanto per la presenza dei piccoli ciottoli fluviali, sui quali pedano 
i piedi le due donne assistenti, che sono discese fino all'orlo 
dell'acqua, tenendo, per la declività delle sponde, la gamba che va 
innanzi più in basso, e l'altra indietro più piegata e più in alto- 
Stando esse sulle due ripe, l'una dirimpetto all'altra, in positura 
elevata, si incurvano, con movenza corrispondente e, con una mano. 



(') Cile la pcTiìona aia |>cr lurarsì dall'acqua, o non por discendervi, 
lo diiDosfnt chiaramunte il bqo atto di levare la testa in alto, verso nna 
delle due ancelle; mentre, se fosse por discendere, avrebbe dovalo, natnraJ- 
'ulmentc, gnaidarc nel busso. 
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sorreggono sotto lo ascelle la uscente dal bagno, la qoale verso loro 
distende le braccia, mentre con l'altra — rispettivamente dritta 
e sinistra — le tengono sospeso e spiegato dinanzi il panno, con 
ouì dovranno ascingarla, il quale la cela dal ventre in giù, quan- 
tunque ella Tosse già in parte velata dalla finissima tunica che 
porta. I suoi capelli, intagliati alla maniera arcaica, con dili- 
genza squisita, sono stretti alla fronte da una tenia, ma del resto 
dìsciolti, e ammassati dall'acqua, scendono sul collo e sulle spalle; 
una ciocca ne pende sulla mammella sinistra. La sua testa si 
vede di profilo, perchè nello uscire dall'acqua, essa volge ed 
alza il capo verso l'ancella che le sta a dritta: l'occhio peraltro 
è figurato di fronte. 

Le dnc assistenti sono vestite di chitoni ionici succinti 
e rimboccati che, secondo il fare delle scuole antiche, for^ 
mano pi^he simmetriche e distese, le quali però vengono inter- 
rotte dalla piegatura della gamba tenuta piil indietro, e resa 
visibile dalla trasparenza del tessuto. Vi è qualche differenza 
nel loro vestire ; giacché l'una delle due — quella a dritta — 
porta aperte le mezzo maniche del chitone ; e le pieghe di questo, 
nella parte che copre la vita, sono larghe e sciolte, e secondano 
bene il movimento della persona; mentre il chitone della com- 
pagna mostra sulla vita quelle pieghe minutissime e crespe, con 
cai esprìmevasi un vestimento in maglia di lana. Queste figure 
mancano ambedue della testa, e di una parte delle spalle e del 
dorso, a causa della rottura indicata in principio : tuttavia le 
impronte dei loro volti inchinati — specialmente nella donna 
verso cui guarda la uscente dal bagno — si possono ravvisare 
sul fondo del marmo ; e da quella impronta sì direbbero di età 
piuttosto avanzata. 

Nelle due testate tagliate a sghembo si hanno queste rap- 
presentanze. Nella testata a dritta (fig. 3) si vede in profilo una 
giovine tutta ignuda, la quale sta adagiata, col dorso gittato 
indietro e con le gambe incavalcate, su di una specie di zoccoIq 
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di fohiia concava, sul quale, per togliente la durezza, è posto uu 
cuscino ripiegato, ma di una strana forma, che sì direbbe fatto con 
una pelle di animale. La donna, inchinando alquanto la testa, coi 
capelli raccolti in una ciifBa, è tutta intesa, con atto natoralissimo, 
a dar fiato alla doppia tibia, che essa regge e modula con ambe 
le mani. Questa figura è benisitimo ideata, e disegnata con franchezza 
e con maestria grande; salvo, forse, l'attaccatola della coscia destra, 
che riesce alquanto piii alta del naturale- Il marmo in questa 
parte è alquanto danneggiata nelle dita, nelle tibie e nei can- 
torni del volto. 

Nella testata opposta (6g. 2) si vede, adagiata in modo con- 
sìmile, ma in positura più diritta, e con le gambe ristrette, un'alti» 
giovinetta, vestita di chitone talare a sottili pieghe, e di ampio 
manto, che scende dalla testa e avvolge con belli andamenti 
tutta la persona, senza celarne le forme ; per modo, che il 
chitone non è visibile, se non che nel basso delle gambe e nel 
braccio sinistro. I suoi capelli sono crespi e, divisi sulla fronte, 
aderÌBCODo alle tempie; ma ben poco della testa lascia scoperta 
il manto. Ella siede so di ano zoccolo simile all'altro ; e sopra 
vi è posto on piccolo materasso ripì^to, coperto dalla sua 
fodera. I piedi della donna, dei quali è visibile soltanto il 
sinistro, sono calzati di sandali. Con atto serio e raccolto, essa 
re^ una lucerna sulla palma della mano sinistra; e sembra 
che con la dritta la prenda pel manubrio, onde porla su di un 
luce.'ùere che le sta dinanzi : questo ha il fusto diritto, il piede 
in forma dì imbuto, e la coppa simìgliaute ad on calice; ne 
pende per una catenella un arnese dann^giato, probabilmente 
lo spengitoio. Non ostante la severità dello stile, sommamente 
gentile è questa figura ; e, al pari dell'altra, ne rammenta alcnue 
delle più belle nelle pitture dei vasi di stile perfetto. I danni 
del marmo, in questo ]at«, si ristrìngono alla mano dritta della 
figura, e a qualche parte del lucerniere. 



r>' Google 



l'it 'iiiijolaye iKOnumrnto dì scultura 



Or quale sarà il significato e rallnaione di queste singolari 
rappresentanze? Considerando bene le circostanze della scena del 
mezzo, e componendo qnesta con le dne figure laterali, pare a 
me che possa trattarvisi, non di un bagno qualsiasi, ma piuttosto 
di una lavanda rituale, fatta, secondo era presciitto, per prepararsi 
alla celebrazione di nna qualche festa religiosa, e forse al rice- 
vimento di una qualche mistica iniziazione. Notissime sono le 
testimonianze dì Clemente Alessandrino, e di altri, da cui si 
raccc^lie che, tanto presso i greci, quanto presso i barbari, do- 
rcano alcune lustrazioni precedere l'ammissione agli arcani inse- 
gnamenti religiosi ('). Ma noi sappiamo di più da Folieno, che 
uuo de' precipui riti dei piccoli misteri di Eleusi (rà hixqù 
/fi'ffrijgta rà sv "^j-gae) consisteva in una abluzione, che i devoti 
faceano nel fiume Risso, alle cui sponde giaceva il luogo del- 
l'Attica detto Agra, in cui ai conferivano le eleuainie minori (^). 
Secondo Strabene, il luogo suddetto sarebbe stato situato presso 
le scaturi^ni dell'Ilisso (^). Ora, se noi consideriamo, da una 
parte, la severa decenza con cui si procede nella lavanda di cui 
si tratta, che mentre ricorda la dignità degli antichi costumi, si 
addice anche perfettamente ad nna lustrazione di rito ; dall'altra 
parte, se noi osserviamo, come quella abluzione avvenga sulle 
ripe di un piccolo fiume, quale dovea essere l'Ili^o in prossi- 
mità delle sue sorgenti, mi lusingo se ne possa dedurre, con 
qualche probabilità, che il soletto espreijso nel lato principale 
del marmo preso a dichiarare si acconcerebbe assai bene a rap- 



(') Clem. Alei. Strom. Vih. V pag, 582 ed. Pott.; cf. lil». VH p. 7U. 

e) Tuittt ài avvi^tvto TtBQà 1ÒV 'ihinròf oi' tòf xa&uQfiòy leJovat 
joìi iXàtro«i fitwnJpiDtf. Polyaen. Stfateg. V, 17, — Secondo Esichio, si 
cliiainaT& 'YSgaròt il aaceidote, o mùiistro, che purìflcara coll'acqua le 
persone che Toleano essere inibiate m mist«ri eleasini : 'YÓQaròs 6 ùyrian^f 
rtùv 'EiLfvvwiai' (Hesfch. s. T.)- Ma senza dubbio pcT lo abluzioni delle donne 
TÌ saraono state ministre del medesimo sesso. 

(>) Geogr. lib. IX p, ^00 ed. 
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presentare la purificazione oelle acque dell'Ilìsso, mediante k 
qnale si ottenea la partecipazione di piccoli misteri di Eleoai (')• 
Non ha dubbio che le due scene laterali debbano aTcre 
connessione con quella del mozzo; e perciò, se io non mi sono 
ingannato nella congettura che feci sulla rappresentanza principale, 
ne verrebbe di conseguenza, che le due accessorie dovrebbero avere 
un qualche riferimento alle eleusinie minori: riferimento, bcaie 
inteso, generico e, per cosi dire, superficiale ; vietato essendo che 
si propalasse in qualsivoglia modo alcuna di quelle cose che ri- 
guardavano la parto più essenziale delle arcane dottrine. Ora, mi 
Bembra che una tale relazione si possa, in modo assai naturale, 
trovare nelle due rappresentanze di cui si tratta. Noi abbiamo 
sicura notizia, che le eleusiaìe mi/wri, anziché di Demeter o 
Cerere, erano piuttosto in onore di Core e di Dioniso {^); an- 
corché non sappiamo qual fosse propriamente il loro carattere e 
la loro signìficanza. MI sembra pertanto, che la figura della gio- 
vine ignuda suonante la doppia tibia possa r^ardarsi come 
allusiva al culto mistico di Bacco, cui quella nudità non discon- 
viene, e cui le tibie appartengono : e forse quel cuscino di pollo, su 
cui la vediamo adagiata, è la pelle conciata di un caprone eacrìS- 
cato a Bacco : e così l'altra figura tutta involta nel manto, e seduta 
con la lucerna in mano, potrebbe esprimere un qualche atto dei 
misteri allusivo a Fi-oserpina, discesa nelle tenebre del mondo 
sotterraneo: allusione, che sembra formasse il principale aigo- 
lacnto dei piccoli misteri {*). Potrebbe questa figura essere l'alle- 



(>) Comparando questa con alcane Btene di bagno che occorrono so- 
vente nelle pitture dei vasi, ai vedrà quanto poco plausibile sia ropinione 
ili alcuni archeologi, che hanno vointo attribnire a qacUe lavande un ca- 
rattere religioso (Rinck Die Relig. àer Heìlen. II p. 362; cf, gli Anturi 
eitati nelle Elite ceramogr. IV pag. 147. 154, 155, 171). 

{*) Si Tengano le autorità presso l'Hermann Cehrbuck des gottetd Alt, 
iter Qriech. § 58 n. 23; cf. Preller Qriech. Afytk. pag. 649, S" Aa9. 

(^) lUiXQÙ — éiiii tà ftiKti^ttt là rrjj UeQaupóvrì; xaim. S. Bippol. 
sii', kaen». V, 8, pag. 119. 
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goria di un'ombra discesa nelle regioni infeme; e così, contrap- 
posta all'altra della ignuda suonante le tibie, simbol^;ìare 
quella vicenda perpetua di vita e di morte, della quale si da- 
vano adombramenti negli eleusini misteri. 

Dopo avere attentamente ossarvato lo stile di questo monu- 
mento notevolissimo, io stimo che qualunque intendente sarà per 
giudicare, qui non si tratti di schietta maniera arcaica, ma soltanto 
di una imitazione di quella maniera; che si tratti, cioè, di un'opera 
di stile arcaistico. 

Chiarissimi, per mio avviso, ne sono gli indizi. Nella fronte — ■ 
che è la parte in cui l'artefice ha maggiormente studiato di at- 
tenersi allo stile arcaico, e per la simmetiia della composizione, 
e per le fc^e e gli andamenti delle vesti, e pel modo di lavorare 
i capelli — si osservi come siano condotte a perfezione le mani 
delle due ancelle; come naturali e sciolte siano le pi^he del 
panno che tei^ono spiegato, e quelle sulla vita della donna a dritta 
che seguono l'incurvamento della persona. Nella ^ura principale 
si avverta come siano cavate dal vero le forme del petto, con lo 
mammelle che, pel sollevamento delle braccia, si allontanano e 
si volgono in senso contrario. Se prendiamo poi a considerare le 
due graziose figure delle testate, chi mai vorrebbe attribuire al- 
l'arte arcaica quella ignuda suonante le tìbie, in quella positura 
sedente mezzo arrovesciata, colle gambe sovrapposte, così disin- 
volta, e disegnata con tanta b.'avura? Egli è certo che, tanto 
questa figura quanto l'altra corrispondente, dall'essere un po' ma- 
grette all'infuori, nulla hanno da invidiare alte opere di un'arte 
perfetta. E dirò anzi che fra ì molti rilievi che con certezza si 
tengono- per arcaistici (') non se ne ha forse alcuno, in cui sia 
cosi poco dissimulata, sotto le apparenze di forme antiquate, la 
libertà e la perfezione dell'arte, come lo è in questo raro monu- 
mento che gli orti sallustiani hanno pur dianzi re^ alla luce. 

(') FricJcrich ■ Wolttrs, Baust. 418-140. 
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la credo che sarà stato lavorato io Koma da qualche illustre 
scultore greco, o circa i tempi medesimi in cui ebbero orìgine 
i giardini di Sallustio; o, al più tardi, nei primi tempi dell' etJi 
imperiale. E come la massima parte dei monumenti di questo 
genere che, lunga pezza dopo il perfezionamento dell'arto per- 
durarono in uso per la decorazione di alcuni templi, o dei lai^hi 
attenenti, così crederei che questo marmo fosse stato destinato a 
oruare un qualche ediflzio sacro, costiiiito dentro il ricinto di quei 
nobili giardini. Monumenti di questo medesimo stile sono stati 
rliseppelliti, ìiDcha reoeuUmente, dentro i giardini medesimi, a 
non molta distanza dal luogo di cui si tratta, cioè dentro la villa 
Spithoever. Ciò sono, una statua architottonica di donna alata, 
già descritta ìa questo Bullettino ('), ed una figura minor del 
vero, di tutto rilievo, di Ulisse CMubattento, in positura quasi 
distesa, la quale ho veduta tra gli oggetti antichi, ti-ovati nelk 
sua proprietà, che si conservano dal sig. Giuseppe Spithoeyer. Questa 
figura, che meriterebbe di essere pubblicata, era quasi di certo 
collocata presso gli angoli acuti del fi-ootone di un tempio. 

Fosso annunziare che il sig. Principe di Piombino avrà cura 
dì far collocare questo nuovo e singoiar monumento nell'insigne 
muneo della villa Lndovisi. 



C. L. Visconti 
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TBOVAUENTI BISa^TABDAITTI LA TOPOQBAFIA 
S LA EFiaSAFU UBBAITA 



In via ijinlio Romano è stata intieramente compiuta la de- 
molizione di parecchie case, per i larorì del monumento nazio- 
nale al re Vittorio Emanuele. Uno di cotesti edifici era l'antica 
casa della &migUa Pedaccbia, che fii poi posseduta ed abitata 
dal celebre Pietro Berettini da Cortona, il quale la ricostruì 
con elegante architettura nella prima metà del secolo XVII. 

Ora dietro la caiia di Pietro da Cortona è stato scoperto 
un buon tratto della rupe capìtolisa. Questa sì rode tagliata a 
picco per una considererole altezza, iu modo simile alle altre 
parti che già erano conosciute e sono viabili sulla piazza di 
Tor de' Specchi ed in via della Consolazione. 

Nel cortile della cosa medesima è stato ritrovato un pic- 
colo cippo di marmo, la cui epigrafe nell'anno 1666 tu trascrìtta 
da Francesco Tolomei, di Siena » apud Pelrum de Cortona • 
(cf. €■ I- L. VI, 17534). L'antico monumento era dunque fin 
d'allora nel luogo stesso, otc dopo più di due secoli è stato 
nuovamente tratto in luce. L'iscrizione dice: 



2002. 
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L- FABIO 

■ FORTVNATO 
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Patruus qui sembra doversi interpretare, non fratello del 
padre, ma suocero ; del quale pure può giustamente dirsi, essere 
loco palris al marito della figlia. 

I nuoTÌ lavori per la costruzione della fogna nel nuovo 
Corso Vittorio Emanuele hanno fatto riconoscere alenai avanzi 
di un antico grandioso edificio, fra il cortile del palazzo Sforza- 
Cesarini e la piazza della Chiesa Nuova. Eccone uno schizzo 

semplicemente dimostrativo : 

fiira MU CblCHi Kdon 



A distanza di m. 13,00 dalle quattro colonne di travertino 
scoperte nel dicembre dello scorso anno (v. Sulletlino 1886 
p. 405), s'incontrò, a cinque metri sotto il piano stradale ed in di> 
rezione normale alla nuova strada, una grande porta in marmo (A), 
la cui apertura è di metri 1,9Q. Attesa la profondità dello 
sterro e la necessità di continuare i lavori, non si potè scavare 
abbastanza da ragginngenie il piano. L'architrave e gli stipiti 
sono, da ambedue i lati, adomi di comici int^liate. 

Procedendo verso la piazza della Chiesa Naova, e a distanza 
di m. 2,30 dalla descritta porta, furono scoperti tre gradini di 
un' ampia scala marmorea (D), i quali cadevano precisamente sul 
mainine settentrionale del cavo, ìn direzione perpendicolare al 
pozione predetto. La larghezza dei gradini è di m. 5,65; la loro 
altszza m. 0,37. 

Continuandosi gli sterri, a m. 13,00 di distanza dalla porta A 
se ne rinvenne nn'altra (C) egualmente in marmo; ed una terza 
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{D) ne fli scoperta slls identica distanza di m. 13,00 dalla 
seconda. In coleste porte però mancaTano del tutto gli archi- 
travi, e hmaneva soltanto in piedi una parte degli stìpiti laterali, 
in parte danneggiati. 

Ni«n t^getto notabile è stato raccolto h^U sterri, alVinfiiori 
dì due pezzi di una colonna marmorea, che sì ricongiungono per- 
fettamente per la lunghezza di m. 2,80, cioè per due terzi in circa 
della lunghezza totale. La colonna ha il diametro medio di m. 0,80 
ed è innestata ad un piano, quasi a modo di pilastro, largo 
in basso m. 0,84, in alto m. 0,80, e grosso m. 0,25. La super- 
fìcie della colonna è larorata a fogliami ; ì quali sono finamente 
eseguiti nella parte anteriore, ed appena abbozzati nella parte 
rivolta rerso il lastrone piano. A metà dell'altezza gira un or- 
nato a greca; ed un bellissimo rosone d'elegante intiuflio è ri- 
levato nella testata della colonna medesima. 

Continuandosi i lavori pel prolungamento della via Cavour 
dalla piazza della Subura verso il Foro romano, in prossimità 
della via dell'Agnello si è trovato fra le terre nn frammento dì 
lastrone di marmo; sul quale resta questo avanzo d'Lacrizione 
ÌD caratteri del secolo in circa quinto dell'era volgare: 



[cvM Fratrenic- 



Sulla piazza dell'E^quilìno, e propriamente allo sbocco del 
pnmo tratto della via Cavour, costruendosi una piccola fogna, 
sino state recuperate una testa fìttile muliebre, ammantata, ed 
una graziosa anforetta di vetro, alta m. 0,115, mancante di un 
manico e di pai'te del collo. 
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Negli steni che si eseguiscono per la sistemazione della 
piazza di e. Maria Maggiore, &a la colonoa mouumeatale e la 
demolita casa dei Penitenzieri, sono stati raccolti due bioechi 
grezzi di ametista. Uno misura m. 0,l€ X 0,10 X 0,07; l'altro 
m. 0,10 X 0,03 X 0,07. 

Nel costruire un fognolo sotto il marciapiedi sinistro di ria 
dello Statuto, a metà in circa del tratto di strada tr& la via 
Merulaoa e la chiesa di a. Martino, e quasi a contatto dell'an- 
tico larario e mitreo quivi scoperto nel 1885 ('), Bono state 
trovate tre altre tombe appartenenti a quella Tetustissima e 
vasta necropoli romana, i cui resti sono apparsi già molte volte 
so>ra una zona che sì estende in vari punti deU'Esqnìlino, del 
Viminale e del Quirinale. 

La parte principale di questo arcaico sepolcreto, che eia 
sull'Oppio, fu incominciata a scoprire nell' autunno del 1884: e 
circa sessanta sepolcri tornarono in luce, tutti formati da cumuli 
informi di pezzi di tufo cinereo {cappellaccio), in mezzo ai quali 
erano deposti i cadaveri inumati e la rozza suppellettile fimebre. 
Gli oggetti raccolti nelle tombe furono già esattamente descritti ('); 
ed il eh. prof. Michele Sbefano de Bossi ha incominciato a pub- 
blicare in questi fogli una dotta illustrazione dell'importante se- 
polcreto (^), che speriamo potrà esser presto continuata e compiuta. 

Le tre tombe ora rimesse all'aperto erano alla stessa pro- 
fondità di quelle precedentemente sterrate, cioè a m. 1,90 dallo 
strato del suolo vergine. Erano esattamente orientate verso le- 
vante, 8, come tutte le altre, si componevano di massi tufacei 
accumulati sopra una fossa scavata nel terreno. Cotesti massi 
di tufo in due tombe si sono trovati scomposti e ridotti in fran- 
tumi, per la pressione del terreno e delle fabbriche sopra ele- 

(I) V. Bull. com. 1885 p. 27. 

(') V. Bull. com. 1875 p. 55, 56; 1884 p. 204,265; 188 

n littll. rum. 1885 p. 39 bcì^e. 
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vate: dei cadaTerì, che vi erano stati deposti, restavano soltanto 
pochi firammenti di ossa dispersi fra la terra. 

Nella prima di eoteste arche sì sono rinvenuti due vasi fittili, 
del consueto genere che suole appellarsi laziale, formati a mano 
e cotti a fiioco libero, Eenza alcuna decorazione. Uno è fornito 
di due piccole anse, ed è alto m. 0,15 con diametro al corpo 
di m. 0,21 : l'altro è un cyatltos arcùco, con alto manico, ed è 
alto m. 0,09, col diametro di m. 0,15. Per la forma di qnesti 
due vasi si coofronti, per es., la tar. VI del BuUetltuo 1875 d. 
18 « 31; ove ne sono rappresentati dei simili, provegnenti dal 
medesimo sepolcreto esquilino. 

L'altra tomba conteneva tre vasi, di eguale tipo laziale. 
Uno con doppia ansa (alto m. 0,15, diam. al corpo m. 0,12) 
è ornato sotto al collo da no giro di linee spezzate, ad angolo 
acuto, segnate a graffio. L'altro è un cyathoi (alto m. 0,10. 
diam. m. 0,125), con cordoni obliquamente rilevati nella metà 
superiore del corpo. Cotesti due vasi, la cui forma è analoga a 
quelli superiormente indicati, giacevano nella tomba al posto 
corrispondente ai piedi del cadavere.' Il terzo vaso, invece, era 
accanto alla spalla dritta, e misura m. 0,28, col diametro al 
corpo di m. 0,20. Ha il collo assai alto ed ampio, ed una pic- 
cola ansa sull'orlo più spoi^ente del ventre. Il vaso è tutto de- 
corato di ornamenti lineari graffiti; e nella fonua rassomiglia 
a quello trovato nel 1864 nella necropoli di Monte Crescenzio, 
presso Marino, e pubblicato dal prof. M. S. de Rossi nei Moim- 
menti dell' IsUliUo voi. Vili tav. 37 n. 43. 

Nel medesimo sepolcro si è rinvenuta, in corrispondenza del 
petto e del braccio destro, una fibula di bronzo lunga m. 0,07, 
mancante dell'ardiglione , ed un anello in piastra di bronzo, del 
diametro di m. 0,05. Un altro anelletto piocolissimo, ed un ver- 
ticchio fittile furono ivi stesso raccolti fra le terre. 

n tanto sepolcro si è rinvenuto in buono stato di conser- 
vazione : : massi di tufo erano al loro posto, e lo scheletro tutto 
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intiero. Presso le anche stavano collocati tre dei soliti vmì di 
bucchero laziale. Uno (alto m. 0,18, diam. m. 0,16) è fornito di 
dne anse; l'altro (alto m. 0,13, diam. m. 0.13) ha un'ansa sola 
a metà del corpo e tre bozze equidistanti- sul ventre ; il terzo è 
un grande cyathos (alto m. 0,13, diam. m. 0,19) con manico 
assai elevato. Dentro a questo vaso se n'è rinvenuto un altro 
della medesima forma, ma piil piccolo e col manico terminato 
a mezza luna. La quale caratterìatìca dei eyathoi ad ansa In- 
nata è stata già riconosciuta dal prof. M. S. de Bossi come pro- 
pria e speciale dei sepolcri appartenenti a questa parte dell'ar- 
caica necropoli esquilina ('). In corrispondenza del fianco destro 
dello scheletro, ed immediatamente a contatto dei tufi che cir- 
condavano la fossa, si trovò all'esterno nn grande dolio, in 
forma quasi di cono tronco, alto m. 0,56, col diametro di m. 0,38 
alla bocca, e m. 0,25 alla base. 

Fra la terra si raccolsero : due grandi globi di ai^illa ne- 
rastra, un vertìcchio od no anello in terracotta; una fibula di 
bronzo, col suo ardiglione, ed un anello, parimenti di bronzo, 
rotto in due pezzi. 

Abbassandosi poi il piano stradale in via di s. Martino, 
presso il lato orientale della chiesa si ò trovata un'altra tomba 
spettante al medesimo vetusti^iaimo sepolcreto. Era però talmente 
rovinata e guasta, che appena si è potuta riconoscere. Frugando 
però con diligenza fra le terre, si sono quivi raccolti due vagì 
rozzi, della solita argilla nerastra, senza manichi, ambedue adomi 
di costolature orizzontali e verticali. Nella forma sono similis- 
simi a quello edito dal prof. M. S. de Rossi al n. 23 della ci- 
tata tav. 37 dei Monum. deU'Idi/uto voL Vili. 

Fra le vie Leopardi e Buonarroti aprendosi una nuova strada, 
quasi parallela alla via Merulaaa, sono stati scoperti avanzi di 



(') Bull. com. 1885 p. 45. 
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muri laterìzi, appartenenti a fabbriche private degli ultimi tempi 
dell'impero. In mezzo a tali nidori, sopra un blocco quadran- 
golare di travertino è stata trovata una base di colonna, ancora 
al posto ; e fra le terre circostanti si è rinvenuto un rocohio dì 
colonna d'africano, lungo m. 1,60, ed un altro di porta-santa, 
lungo circa un metro. 

Presso il sito medesimo è stato trovato un compasso di 
bronzo, lungo m. 0,20, ed alcune lucernette fittili communi, una 
delle quali rotonda ha nel piatto il rilievo di un cane in corsa, 
e net fondo il bollo: 



Molte lucerne poiiano impresse le medesime sigle indicanti 
il nome del figulo ; ma finora si erano sempre trovate nella forma 
risolare L CAEC SAE o L CAE SAE (forse Lucii CaecUH Sae- 
Cttlaris: ci. Marini, Iscr. doliari p. 441 seg.). 

Proviene dallo stesso luogo un piccolo termine marmoreo 
dui medio evo, con le parole: 



2005. 



■SMAIA 
MAIVRE 



Indicava questa pietra i limiti di un terreno appartenente 
alla basilica di s. Maria Maggiore, la quale trovasi a non molta 
distanza dal luogo della scoperta. 

In via Buonarroti, nel terreno adiacente alla casa religiosa 
delle Suore di Cluny, bì è rinvenuto un frammento di piccola 
base. piuttosto plinto, io marmo ; sul quale resta il piede si- 
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lustro di una statuetta, ed ona zampa di leone. Nella fronte ri 
è incisa la seguente iscrizione, in caratteri minuti e scadenti, 
della fine in circa del secolo terzo : 

2006. j APOLLONI ■ RAI MVLLOVLYZOLO/,/..- 

/ COH-irPRAE-r-FORTVNATE-EX-VICO MI,' /, 
/■COH- Vili r ■ BITALtS- 

yTACENSCOH- Villi y-DEMETRI ANI 
MVCATRA COH ■ Villi ■ 1 ■ MAIORI5 

Per i movimenti di terre, che si raeguiscono nell'orto dei 
Cappuccini allo scopo di aprire una nuoTa strada pel quartine 
degli orti Sallustiani, sono stati recuperati i seguenti ometti: 

a) Frammento di vaso aretino, con ^ire in rilievo. 

b) Piccola ciotola, parimente di fabbrica aretina, con 
bollo in orma di piede; vi sì legge soltanto: C///////. 

e) Lucerna fittile a quattro becchi, due dei quali sono rotti. 

d) Lucerna circolare di terracotta, sul cui piatto è rile- 
vata la %ura dì una Menade. 

e) Piccola fibula di bronzo, con suo ardiglione, in ro:'ma 
di </». 

/) Grande ago da far reti, in osso. 

PiOHCgiiendosi gli sterri fra la via Genova e il palazzo del- 
l'Esposizione, sono tornati io luce altri avanzi di GÀbbrìche late- 
rìzie, che anticamente dovevano costituire un nobile e grandioso 
edificio. I tubi d'acqua, rinvenuti in questo luogo nel luglio de- 
corso (v. BttU. 1887 p. 223 n. 1930), testificano che quella 
casa fu posseduta da Emilia Paulina Asiatica; la quale senza 
dubbio discendeva dagli Emilii Pauli congiunti in parentela coi 
Comelii Soipioni, personaggi tutti di alto grado nel primo se- 
colo dell'impero {'). 

(I) Per i TÌncoli di parentela fra gli Emilii ed i Comelii, t. de Rossi 
Roma lOlt- 1 p- 313 eeg. 
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Un altro frammento della medesima condottnra è stato 
ritr07ato in questi ultimi giorni, ma conserva soltanto il nomo 
tinaie della illuske donna: 

2007. aemiliae paulin\E ASIATICE 

In mezzo a tanti rudorì d'antiche fabbriche appartenute a 
gente nobilissima, nion cretto d'arte è stato recuperato, eccetto 
due meschini frammenti di statuette in marmo, una pìccola gemma 
intagliata, ed un piatto in terracotta con tracce del bollo di 
fabbrica impresso sull'orlo. Questo &ttD, e il trovare le terre 
evidentemente rimescolate, dimostrano chiaro, che in altri tempi 
il terreno fu esplorato e frugato in ogai parte fino al piano 
antico, e che fii allora asportato tutto ctò che si trovò di qualche 
pregio per materia o per ai-te. 

Fortunatamente un piccolo angolo di terreno sfuggì alle ri- 
cerche degli antichi esploratori; ed il giorno 27 settembre ab- 
biamo potuto quivi recuperare on gruppo non spregevole di 
oggetti* specialmente in bronzo, dì uso domestico. Questi furono 
trovati in un angolo dì una piccola stanza, costruita dì buon 
laterizio, ma non spettante certamente alla parte nobile della 
casa. Un violento incendio devastò quel luogo, e fuse una parte 
degli oggetti in metallo ; di guisa che sì raccolsero fra la terra ' 
masse di fen-o, di bronzo e di piombo, miste a nmteriali di fab- 
brica carbonizzati. 

Ciò non ostante parecchi arnesi di domestica suppellettile 
rimasero più o meno illesi dal fiiooo; essendo, come sembra, 
precipitati da stanze superiori, ed accumulati perciò disordinata- 
mente nel luogo stesso, ove rotolarono per la caduta. Essi sono 
i seguenti, che la Commissione archoolc^ca ha diligentemente 
raccolto e trasportato ne' suoi magazzini. 

a) Candelabro in bronzo, a tre piedi, in forma dì tronco 
d'albero, alto m. 1,15, e ben conservato. 11 fusto fd trovato rotto 
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in due pezzi, ed il piattello superiore staccato, ma f)u:ilmcate 
può rìcongiimgersi. 

b) Grande e massiccia lucerna in bronzo, a due becchi, 
in forma qoasi di navicella. È lunga m. 0,21 ed alta m. 0,065. 
Nel piatto superiore (targo m. 0,07) si conserrano i due anelli, 
e parie della catenella che ri ora unita per tener sospesa la lu- 
cerna: il foro per introdurvi l'olio è tuttora munito del suo turo 
in metallo. 

e) Vaso di bronzo, in fórma di caldaia, alto m. 0,14 col dia- 
metro di m. 0,14. Ha due alti manichi non ripi^ati, ma terminati 
con un ornato simile ad una pelta sovrapposta ad una larga figlia. 

e/) Altro Taso di lamina enea, in parte danne^iato: 
alt. m. 0,13, diam. masEÓmo m. 0,12. 

è) Due vasi, parimenti di bronzo, alquanto schiacciati e 
guasti. L'uno misura m. 0,16 di altezza, e m. 0,25 di diametro; 
l'altro è alto m. 0,15, col diametro dì m. 0,20. 

/) Patera in bronzo con lungo manico; alt. m. 0,07. 
iliam. m. 0,12. Il fondo è mancante in parte, essendo stato for- 
mato da una piastra circolare riportata e saldatavi sopra, che 
ora è perduta. 

j?) Patera circolare, ueuza manico e simile ad una cio- 
tola: diam. m. 0,17. 

A) Piastra cii-colare di bronzo, forse specchio, del dia- 
metro di m. 0,15, contornata da un giro di minuti foreltini. 

i) Graziosissima aletta in bronzo, alta m. 0,12 e final- 
mente modellata. Spetta certamente ad una statuetta alata od 
al petaiio di un Mercurio. 

k) Molti frammenti di vasi diversi in lamina enea, alcuni 
de' quali erano alti m. 0,22; ed altri franmienti di lastre, bor- 
chie e catenine, parimenti di bronzo. 

/) Grande massa dì oggetti in ferro, che la fusione per 
causa d'incendio ha riunito insieme. La maggior parto sembrano 
asto spranghe. 
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m) Arpiooe io ferro, maocante del mauico. 

n) Due tenaglie in ferro, assai dann^giate dal fuoco. 
Una di esse, intiera nella lunghezza, misura m. 0,26. 

o) Treppiedi in ferro, alto m. 0,14. 

p) Molti chiodi e pezzi spettanti ad arnesi diversi in ferro. 

q) As/ios dì vetro, conservatissimo e di bella iridazione, 
alto m. 0,10. Il corpo del vaso, quasi perfettamente sferico, ha il 
diametro di m. 0,10. 

r) Vaso vitreo, in forma di Sa^co, alto m. 0,15. 

s) Due vasetti cilindrici, di vetro, simili ai nostri bic- 
chieri, alti m. 0,08 col diametro di m. 0,005. 

() Numerosi frammenti di vasi in retro, di varia forma 
e grandezza. 

u) Lucerna fittile monelìcne. Sul piatto v' è la figura di 
Giove seduto, che con lamano sinistra si appoggia ad una lunga 
asta, la quale inferiormente teimina nel fulmine: a lat<i del 
nume, l'aquila. 

v) Ànforetta di terracotta, alta m. 0,24, dì forma snella 
ed elegante. 

x) Due lucernette fittili ordinarie, senza rilievo né mai'- 
chio di fabbrica. 

jj) Molti frammenti di vasi aretini, alcuni dei quali con 
bollo in orma di piede, ma poco discernibile. 

s) Due grandi tegoloni, di m. 0,60 X 0,60), che portano 
impresso il bollo rettilineo: 



2008. L VALERI 

SEVERI 
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MISCELLANEA 

DI irOTIZIE BISLIOaSATICHE E C&ITICHE 

FES LA TOTOaSAFIA E LA 8T0BIA DEI UONUICENTI 

SI502CA 

(OontiDiUEioDe: t. Ball. 1887 pag. 61) 



Collari di servi faggiciii 
con indieasioni topografiche delle regioni XII e Xflf. 

19-21- Le cpigralì di collari e bulle di serri fuggitiri tra- 
scritte teste nel Destro Bull. com. (1887 p. 265, 266) meritano, 
come quivi fu accennato e promesso, illustrazione speciale per le 
indicazioni topc^ra&cbe, di che sono fomite. Nel BalL di arcb. 
cristiana a. 1874 p. 44 e se^. furono raccolti e dichiarati gli 
esempi tino a quel tempo noti di sitTatte epigrafi ed indicazioni 
topografiche. 0^ possiamo a^ungeme altri tre. 

Balineum Schiboniolum nella regione XIL 

19. Nel 1879 fu trorata nel territorio di Grotta ferrata una 

bulla di forma circolare colle lettere sdenti ('): 

HELARIONIS 

SOTENEMEETREVO 

CA ME QVIA FVGI DER- 

XII A BALN SCRIB 

ONIOLVM ROME 

A corona (0 

(') È delineata neUa tar. XI d. 1 del Boll, di arch. cri«t 1879, vedi 
qniri p, 165. 
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HUarioiiis so (sum), tene me et revoca me, quia fugi de r{e- 
gioné) XII a balin{eum) Scriboniolum Rom(a)e : le sottoposte 
lettere A U) ai lati della corona sono simbolo cristiano, come i 
monc^rammi del nome dì Cristo in altre siffatte bulle (>). Il 
baliaeum Scriboniolum della rettone XII non è ricordato in 
venia altro testo né documento; essendo uno dei tanti bagni pri- 
vati, dei qnalì i catal(^ regionarii segnano in ciascuna regione 
soltanto il numero, non ì nomi. Nella duodecima essi erano LXIII. 
La loro somma totale nelle Breviaria a pie" della Notitìa e del 
Cariosum Urbis Romae è r^trata: Balnea DCCCLVI {*). 
Menta avvertenza la designazione dì cotesto bagno privato d'uno 
Scribonio o della domus Scriboitiorum in singolare e genere 
neutro : halineum Scriboniolum. Carisio insegna, che i bagni 
pubblici furono enunciati sempre feminini generis et quidem nu- 
mero plurali, e ne dà la ragione seguente : nam uno igni du- 
plex balineum ealfaetebant, pariete inleriecto, ut pudor viris 
■tiiulieribusque constarei {% Merita anche avvertenza l'espressa 
menzione della città : baliaeum) Scriboniolum Ilom{a)e ; benché 
lo precedenti lettere DE R-XII dovessero sembrare sufficienti a 
togliere ogni dubbio circa il luogo del baliaeum Scriboniolum. 
Cotesto pleonasmo indurrebbe a credere, che abbiano esistito si- 
mili bulle e collari di servi fuggitivi con indicazioni topogra- 



(■) Vedi Boll, eriat. 1874 p. 41 e segft- 

(') Nell'ediiione del Preller, Die Regionen p. SI la Notitia segna: 
Bahiea nonayinta (ein. nongenla) quinquaginta »ex. Questa lezione fu pn»- 
jiagata in molti codici di bassa età dal Lanrenziano LXXXIX, 67 (del 
Bceolo X): mentre il Vindobonens* 3416. che rappresenta il lento inaerito 
nel libro Fìlocaliano delt'a. S51, ed altri antoTevoli esemplari, hanno con- 
rordemente alla lezione del Curioiun : Balnea DCGCL VI. Zaccaria, ti>- 
pu^afo dtl secolo BCBto, concorda in questa, come in altre lezioni, col pro- 
totipo, onde pende il codice Laarcniiann ; e segna DCCOCLVI (cf. Jordan, 
Forma u. R. p. 47, 48). Ddk baUea pfivata in Roma si vegga il Preller, 
l. e. p. 105-107. 

(») Charis. IiutU. Qramm. I, 15 ; Cf. Varr, L. L. IX, 6fi ; Marquardt, 
Peivalleben d. liSmei: ed. 2 p. 272. 
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fiche di luoghi estranei alla città di Boma. Ma fino ad ora non 
n'è apparso esempio genuino. La bulla citata dal Desjardins e 
da altri, che nomina NAS(V()b), città o vieus delle Gallie presso 
la via da Reims a Metz ('). è impostura moderna (^). 

Si noti la denominazione balineum Scriboniolam derivata 
dal gentilizio degli Sciibonii in una bulla trovata presso Grotta 
ferrata, mentre in quella contrada appunto Iti una villa o fondo 
rustico degli Scribonii Liboni (^). Sembra, che il servo, al cui 
collare fu affissa quella bulla, sia passato dai ministeri nel bagno 
privato degli Scribonii in lioma alla famUia rustica del fuiidm 
Ttacidaiius dei medesimi presso Grotta ferrata. Laonde il òalt- 
ìieuììi Scriboniolum della regione XII potrà essere con proba- 
bilità attribuito ^U Scribonii Liboni nobilissimi, ed ai loro di- 
scendenti nel secolo iu circa quarto ; al quale tempo appartengono 
i^iffatte bulle di servi fuggitivi. 

Finalmente si poi^ a confronto la denominazione balineum 
Scnbodiolum derivata da un gentilizio con quella tanto dibat- 
tuta ed oscura tov (ialirti'ov Tin<oiiroi; secondo la lezione degli 
atti autentici del martirio di s. Giustino il filosofo nell'edizione 
dell'Otte: il codice "Vaticano greco 655 ha Tf/itocnoi'. L'etimo- 
logia del nome ed il sito dì cotesto baìiiieum privnium entro 
Roma sono incertissime: né questo è il ln(^o di discutere le 
congetture proposte e con troppa confidenza accettate dai nostri 
topografi {*). 



(') Vedi Dnchalaìs, liertie de la ileiue II p. 143; Desjardins, TaHe 
de Peitlinyer p. 20. 

{*) Vedi Maie-Werly, Collection^det monum. épigraphiquet du Baf- 
roi». Paris 1883: cf. Revue arch. Aflat 188:ì p. 130. 

(») .Ann. delì'lat. arch. 18T3 p. 219, 220; Ball. com. 1884 p. 192. 

(*) Baron. Ann. a. 165 n. 3; Donafus, RomaHl, 11; Nardini. Roma 
antica ÌV, 3 ; Bloncbin. ad A)ia»ta». in Pio I; Hazochi, Kal. Xeap. p. 465- 
467; Casparì, Quellen sur GetcliichU d, Tau/-iymboU, Cbristìania 1875 
lomo III 1). 3C7. 
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Ad Mappam AUREA.M IX Aventino. 

20. Come la bnlla precedente, che rtchiamara un servo al 
sno padrone nella regione XII di Boma, fa trovata lungi dalla 
città nel territorio Taaculano ; coaì il collare don altro servo, la 
cui epìgrafe lo richiamava al padrone nell'Aventino, è stato testé 
rinvenuto in quel raedeBÌmo territorio chiuso e tuttora saldato 
attorno al collo dello scheletro entro la tomba. K ciò con esem- 
pio palpabile conrerma, siffatti collari letterati e le bulle scritte 
con le medesime formole essere stati applicati al collo dei servi 
fuggiaschi, non di cani o di altri animali. Vero è che 11 dub- 
bio, ingegnosamente proposto e risoluto nel senso contrario al- 
l'opinione comune dal eh. sig. Maie-Werly (1. e), concerne le 
sole bulle in piastre di bronzo o d'alti-a materia facili a svellere, 
non i collari ('). Ma una piastra circolare delineata nelle schede 
anonime del codice Barberiniano XXX, 92 (-) dice espressamente: 

lANVARIVS Die 

ORSERVVSSVM-DEX 

TRI EXCEPTORIS ■ SENA 

TVSQVI MANET IN RE 

GIONE QVENTA IN A 

REA MAGARI / 

E la lamina oblunga già nel passato secolo delineata dallo 
Stosch e dal disegno di lui riprodotta dal Gori nel codice Maru- 
celliano A. 6, ora nel museo Fejervari in Ungheria, intima a ohi 
legge: IVSSIONE — DDD NNN NE — QVIS SERVVM — ALIE- 
NVMSVSCI — PEAT(3). 

{') Cf. Robert nella R^vue arch. I. e. p. 131. 
(') Indi pende il Fabretti p. 522, 364. 

(>) Henna, Ann. dell'Ist. àrch. 1S53 p. 123, MonniQ. tav. L n. 8 [OtAìì- 
Honzen n. 6264). 
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Le lettere incìse in linea continua nel cerchio rinvenuto entro 
la tomba predetta sodo: TENE ME ET- REBOCA ME APRO- 
NIANO PALATINO • AD MAPPA AVREA ■ IN ABENTINO 
QVIA FVGL La Mappa aurea è r^iatrata nella Notiiia regio- 
rmm e nel Curiomm sotto il titolo Regio XI TI Adrenfimis nel- 
l'ordine seguente: Thermae Surianae (nel Curiomm, S^re») 
et Decianae, Doheemm, Mappa aitrea, Ptaianonìi, Ilorrea 
Galbes et Aiueiana etc. ('). Dalla relazione del vocabolo mappa 
con i giuochi del circo si è ragionevolmente dedotto, che quel- 
l'appellazione debba riferirsi alla parte dell'Aventino, che pn>- 
Bpetta sul circo massimo (^). Piìi di tanto non se ne sapeva. Il 
Itìchter testé ha congetturato, che Mappa aurea possa essere de- 
nominazione d'una casa (^). Vediamo se l'epigrafe del collare dia 
qualche nuovo filo di luce. 

Aproniano, che abitava ad Mappa{m) aurea{m) ia Aventiim. 
era polatiaus. Con questo appellativo erano chiamati in modo 
speciale gli officiali dipendenti dal Comes aacrarum largiiionum 
e dal Comes rerum prioatarum, massime nei secoli quarto e 
quinto {*) ; età di quasi tutte colente epigrafi di collari e di bulle 
dì servi fuggitivi. Le incombenze dei palatiai uiuna relazione 
avevano col circo né coli' Aventino: \o$cÌum, al quale essi ap- 
partenevano, doveva essere nel palazzo imperiale. La Mappa aurea 
adunque non dee essere stimata nn edificio pubblico, nel quale 
Aproniano abitasse in qualità di palalìnus. Resta, che fosse la 
casa privata di lui, o la contrada ove egli abitava. Che la casa 



(') rrlichs, Culi, topoijr. p. 18, Ifl.Il Preller. I. e. ji. 23 tra il Dolore- 
num e U A/appn aurea pone I& Prìvnia Traiani. Questa non è una delle 
!iiter]>oln:cinni fatte dai fDpofn'afi della seuola Poinponiana nel secolo XV 
V XVI. ma inRcrziono aiitìea esibila dal eodice Laurenziano supra citato (del 
Bfcnli. ilcfinn)) e dalla sua famifflift (cf. lorda», h'ori-ia !'. II. p 47, 52): al 
casi) {irexeiite pei^ unn giova ra^nnanie. 

(') V. Proller, 1. e. p. 2I13. 

'') Bichtor, Rom, in BauimiiHtRr, Denkmàler de» kìast.Aìtertumt p. 1604. 

(') V. Zirirdini, .\''ir:llm^ iv/'s p. 22:'., 221; Mitrini, Papiri p-Ml. 
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privata d'nD così umile «tBcisle (') OTvèro Xiiit^a, nella quale 
(^li dimorara come inquilino, abbia avntA tanta importania da 
essere registrata, sìa pare a semplice titolo di confine, nei catalogi 
regionarii, sembra poco probabile. Il confronto delle simili indi- 
cazioni topografiche in altere bulle e collari faTorisce pinttosto l'in- 
terpretazione, che Mappa aurea sìa stata deDominazìone della 
contrada dell' Arentìno, nella qnale abitava Àproniano. Così in 
una bulla enea quadriforme del museo Mediceo di Firenze : re- 
voca wf- in Vìa lata ad Flavium d{ommim) m(eum) (*) : ed in 
ima già di casa Barberini, o^ smarrita: reboca me in Sia loia 
ad (hmelHai^m) medieu{m) (*). In un cìreulus aereus (collare) 
veduto in Boma nel secolo XVI e poi perduto: i«7>('i«) sum Leonti 
serin(iarii) lene me ne fagia{m) et revoca in clivo Triario {*). 
Come la Via lata ed il CUvof Triarim consuntamente al nome 
del pad.one del servo indicarono la contrada e la casa, alla quale 
doveva essere ricondotto il fuggitivo, cosi ad Mappam auream 
sembi-a appellazione della contrada, ove era la dimora di Àpro- 
niano ia Aventino. Ed in fatti, che non poche di sifihtte deno- 
minazioni re^trate nei catalisi regionarìi sieno di intere con- 
trade e vici, piuttosto che di soli edifici, è opinione generalmente 
adottata. 

Il vocabolo ad Mappam aiiream può alludere ad alcuna inse- 
gna di tabema rappresentante la maj^a adorna di frange o ricami 
in oro, colla quale i magistrati davano il segnale alle corse del 



(') n grado e titolo Heì palatini era rir devolimmui : taluno ne ne 
1roT8 appellato b(i>) dlavimmui), ma per |)ri»ilcfrio personak od ccceiionc 
(r. Marini, 1. e). 

(») «ori, laser. Etr I p. 263 n. 49 : indi il Maratori 479. 3, ctie la dioe 
|>er errore del museo Andreini di Firenze. Il museo Andreìnì fa in Napoli. 
ove vide questa bulla il Mabillon, It. Itol.f. 117 (indi il Fabretti p. ri22, 35!)) ; 
e male la disse plumbea, mentre è aenea- Da Napoli venne al nxiseo del 
liran Dura a Firenze, 

(>) Doni p. 104, 172; indi il Mnratun 479. 1. 

(*) Doni p, 104, 174; indi il Pabretli p. 522, SG^: sì onimctfono le 
citazì'ini delk' funiì manoscritte. 
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circo('); come taote gimìli denoinmazioni d'insane, raccolte ed illu- 
strato da finrìoo JoidaL dì chiara e compianta memoria (^). Ciò perà 
DOD toglie, che quel vocabolo debba eeaere applicato ad ima con- 
trada dell'Aveattno, ptosBima al circo ed in modo epet^ale al lato, 
ove era il aaggtsbo opulvinar del magistrato, che con la mappa 
dava il s^ale ^li anrigbi. Il qnale kto era quello dei careereti. 
vei-so il Velabro. Nel musaico scoperto, soao appena dieci anni, 
in Gerona (Spagna), che assai minutamente rappresenta un circo 
fatto ad imitazione di quelli di Roma, il magistrato colla destra 
alzata agitando la mappa siede sopra un podio in mezzo ai 
carceres (^). Né quel musaico solo ci offre figurata la particola- 
lità del posto sopra i carceres, ove il magistrato o l'editore dello 
spettacolo presiedeva alle corse. Ciò si vede altresì nel musaico 
d'Italica {*); in quello di Lione (*); nel bassorilievo di Foligno (") : 
nei sarcomi romani annoverati dairHuebner(') ed in altri mo- 
numenti. Adunque Ad mappatn aureaìn fa un vicus dell'Aventino 
prossimo al lato dei carceres del circo massimo e prospettante 
questo e la valle del Velabro col foro Boario. Della relazione 
topografica di cotesto vieus con la serie d^li edifici o contrade, 
nella quale esso è annoverato nei catalogi r^ionarìì sopra citati, 
si dirà nell'articolo seguente. 



('] Della mappa )ptt&ta per segiule alle corse r. Bnonuroti, Uedft- 
(tlioni v- 26!l, 347; Vetri p. 251; Marqnardt, R. Slaatsverwaltmg (1878) 

III p. 401. 

{*) V. Jordan, C'eùer RSm. Authangeschilder nella Arck. ZeitVMg K. F. 

IV (1871) p. 65-79. 

(^) V. Girbal, Memoria aeerea del Mosaico romano de»cu&Ìerto en si 
presente ano (187(5) en el ìlano de està ciudad (Gerona); de I.anrìèro nel 
Jiull. mouum. 1887 p. 236. 

(*) Laborde, Deicriptioa d'un pavé en mOMaique trowé à ludica, 
Paris 1802. 

e*) Artaud, Deicription d'une mosaìque représentant dei jeux du Cirque, 
Lyon 1806. 

(") V. Zangemeistei negli Ann. dell'Ist 1870 p. 232 e segg. tav. d'affi- 
LMN. 

(') HuebncT negli Ann. dell'lat. 1865 p. HO e aog. 
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Ad Dbcianas in Aventino douus Potiti v. c. 

21. Un'altra bulla di servo fuggitivo, che fa menzione di 
località dell'Aventino, è venuta in luce, come le precedenti e pii'i 
di esse lungi da Koma ; cioè presso Tolentino nel Piceno in un 
podere appellato Le Grazie, l'anno 1884. È stata pubblicata dal 
proprietario del fondo sig. C. A. Silver! Gentiloni nelle Notìzie di 
scavi del Fiorellì (a. 1884 p. 220); non ha però ancora avuto l'onore 
del commento. È in piastra di bronzo con appicagnolo, e dice: 

FVGITI 

BVS SO REVO 

CA ME IN ABEN 

TINO IN DOMV 

POTITI ve 

AD DECIA 

NAS 

So per sum fu giustamente notato dall'editore; ed è conforme 
alla prima delle tre epigrafi di questa classe qui commentate 
(v. sopra n. 19). L'indicazione topografica ad Deeianas {ut Avea- 
iiiió) è dichiarata dal passo sopra citato della NotUia regionmi 
e del Citriomm : ihermai Surae (o Surianas) et Secianas. Le 
Deelame adunque furono terme. Come quelle di Sara o Surìane 
furono denominate da Licinio Sura e dalla sua domm, cosi le 
congiunte o vicine Decianae poterono avere il loro nome dai 
Decii Cecina nobilissimi, la cui sontuosa casa fu sull'Aventino 
presso 8. Alessio ('). Ed in &tti segue tosto in ambedue i cata- 
logi regionarii il Dolocemm, santuario di Giove Dolicheno, che 
consta essere stato a s. Alessio (^). l (tipografi però concordemente 

(■) V, Bull. deU'Iet. wch. a. 1855 p. 49. 

(•) V. C. I. L. VI, 406-418: cf. Marini, Arvali p. 538; LancUni, nel Ball, 
deirist arch. 1870 p. 83 e seg.; Joidan nell'ffernte» VI p, 320: Hettner, 
Di /ora BblichaiiQ, Bonnae 1877 p. 10 e segg. 
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attrìbaÌNCono le terme Deciane all'imperato» Decio, per la testi- 
monianza di Eatropio (IX, 4) : fìecius lavacro publìea aedijiearit. 
Entropio non indica il sito delle terme edificate da Decio: nu 
Caesiodorìo nel Chronicon all' a. dì C. 252 ripetendo le parole 
medesime di Entropio, a^onse: quae suo nomine appellari 
iaxsil {'). Qnelle terme adunque, come le fìiocleltanae da Diocle- 
ziano furono chiamate Deciame dall'imperatore Decio, non dalla 
ilomiis dei Deci! euU'Arentino. Il Bufolìnì se^A nella soapiants 
le rovine di colette terme poco lungi da 9. Prisca: il Pell^rini 
Tollo raTviaarle in altre rovine scoperte nel 1868 nel lato del- 
l'Aventino, che prospetta la Ripa grande (-). Né Tuna nò l'altra 
indicazione è fondata sopra prove certe. L'Kirschfeld per con- 
gettui'a ha opinato, che le ihermae Licinianae ricordate in ooa 
epìgrafe testé scoperta in Sirmio sieno le romane di quel nome 
registrate nelle Mirabilia {'); né diverse dalla Decìanat, ma 
loro amplìazìooe fatta da uno dei aiicces-^ori di Decio, Licioio 
Valenano (*). 

La dornm Politi liiri) c{lanssimi) ad Dedanas ci è rive- 
Inta soltanto da cotesta bulla. I Valerli Potiti celebrati nei &sU 
della repubblica romana scompaiono al tutto in quelli dell'impero. 
Solo un nobile polionimo dei tempi in circa di Adriano o dei primi 
Antonini, morto in Siviglia (I/ispaliì), tra i molti nomi annovera 
eziandio quelli di M. Cornelius Poiitux (').NeglÌ anni però379, 381 
parecchie lessi furono dirette ad on PoliUis v. e. vicarius Urbis 
lìomae {^); t! noll'anno 378 un Potito (certamente quello mede- 



{') MomiuBen, Die Chroaik ilei Ùnaindofm Seuntor nelle Abhnmll. il. 
/. Siirh. a. il. »'. vili 11.613. 

(*) Bull, dc-irist. 1868 p. 181 e KCK. 

{») V. Jordan, TojiO'iT. II p. 221 e scg. 518. 

(') HÌMchfelil ni-Ue Arch. e,i. .ViUkeil. aai OetUrrtich IV (1885) p 2ì 

{■•) C.I.L. U, 1172, Non «i tk'ne qui cimtu dei Potiti ignobili, plebLÌ 
(I liliirtini. 

(oj Cod. Theod. VI, 28, 1; IV, 18, 2 (=Iutì. VH, 48, 4); Vili, ^2 
{—/tu;. HI, 2, 1): IV. 22,2 (=-/ih(. Vm, 4,6). 
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Simo, che Del 37&-381 fu Viearius U. R.) recò ad Ausonio allora 
console desinato lettere commendatizie dì Simmaco {'). Il quale 
nell'epistola dichiara, Potito non avere mestieri di commenda- 
tizia, essendo de summalibiis amicoriim di Ausonio. I^li me- 
desimo od alcun suo prossimo ascendente o discendente à il Po- 
lilus V. e, la cui domiis fu in Aventino ad Decianas. Imperocché 
la bulla conviene tanto bene all'età del personaggio predetto, ed 
i Potiti clarissimi sono tanto rari nel periodo del cadente im- 
pero, che non dobbiamo stimare fortuita la coincidenza della men- 
zione d'an Potuta vii' clarisgimus in un cimelio del secolo in 
circa quarto, e nei documenti storici d^li anni 378-381. 

Del gentilizio di cotesto Potitas non troviamo menzione od 
indìzio; nò possiamo divinare se egli abbia ereditato o pretoso 
ereditare il nobile cognome dai Valerìi Poplicoli Potiti dei tempi 
e fasti repubblicani. I discendenti dei Valerìi Poplicoli nei secoli 
terzo, quarto e quinto certamente abitarono sul Celio, ore poi 
sorse il monastero di s. Erasmo presso s. Stefano rotondo (-). 

Della serie topografica registrata nei catalogi r^ionarìi : The}'~ 
mae Surae et Decianae — Doloeenam — Mappa aurea — Plala- 
iioiiis — Ilorrea Galbes etc. due soli punti sono con certezza e pre- 
cisione definiti : il Dolocenum sull'alto del colle a s. Alessio; le 
Hoi-rea Galbae aUe radici da quel lato medesimo e verso mezzodì 
alla Matmorata. Non è facile intendere come tra l'uno e le altre 
possa essere interposta la contrada Mappa aurea; che, secondo i 
ragionamenti fatti sopra (n. 20), doveva correre lungo il lat« 
opposto verso settentrione, od almeno indi avere principio. Negli 
scavi fatti l'anno 1881 fu rinvenuto un tratto di via pubblica 
fiancheggiato da botteghe tra la chiesa di s. Alessio (ove fu 
il Dolocenum) e quella di s. Maria del priorato, che prospetta 



(1) Syram. Ep. I, 19 {a\. 13) ed. Soeck p. 12. 

(') V, Studi e doooraenti di stori» e diritto a. 1886 p. 23S e 
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la Maimorata e le horrea (■). Che quella via fosse contiDua- 
zione del vicus ad Mappam auream, il cui principio era verso 
il circo tra levante e tramontana? 

La loggia delle benediiionì al fianco della f/'onte 
della basilica Vaticana nel secolo XV- 

22. L'origine, uso od importanza delle l<^ge edificate a guisa 
di portici a piana terra per gli atti solenni e giurisdizionali dei 
comuni ed anche per quelli delle famiglie più nobili dal prin- 
cipio del medio evo al secolo XV, è tema svolto nel nostro 
Bull. com. a. 1884 p. 80 e segg. Nel 1460 Pio II dei Picco- 
lomini (nobili Senesi di torre e loggia) fS costruire in Siena 
GENTILIBVS SVIS, al lato della chiesa di s. Martino contala 
al palazzo di loro famiglia, una lo^ia ; cioè un portico a tre archi 
retto da colonne corinzie. Egli volle, che anche la Sede aposto- 
lica avesse in Koma una simile e più m^^ifica loggia in Vati- 
cano, al fianco destro (rispetto allo spettatore) della fronte della 
basilica, fra questa ed il palazzo, sopra il ripiano della gradi- 
nata. Fu volgarmente detta la log^a delle benedizioni. 

Ne ordinò la costruzione il predetto papa Pio II nell'anno 1464, 
e restò incompiuta per la morte di lui. Paolo TI continuò i lavori ; 
i quali, nuovamente interrotti, furono ripresi da Alessandro VI 
e condotti a termine da Giulio II. Non era finora abbastanza 
determinato quanta parte ne fosse costruita, allorché morì Paolo II 
nel luglio 1471. Dalle vedute prospettiche, che se ne hanno nella 
pianta di Roma del museo di Mantova, in quella dello Schedel 
e nelle congeneri il Mfintz dedutjse, che fino al pontificato di 
Paolo II vi fu un solo ordine di arcate, e che altri due piani 
furono aggiunti poi da Alessandro VI e Giulio II (-). 

(1) FìoTolli, Notizie di scavi 1881 p. 138. 

(*) HDnti, Les antiquitét de la ville de Home (1886) p. H; cf. Le» 
arti A la cour de» pape» II p. B4, S26. 
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Ora un atto notarile, tratta dai protocolli di Gaspare Biondo, 
e pubblicato negli Slitdi e Documenti di storia e diritto 1886 
p. 82, ci & conoscere con precisione 1 laTorì ordinati dalla Ca- 
mera apostolica a nome di Paolo II, e commessi a Ginliano da 
San Gallo circa ì'aedifieium Benedietioais super gradm s. Petrt. 
Il contratto porta la data del 10 Settembre 1470; ed il San Gallo 
ei obbligò di i^perficere qttatuor arcus diete Demdictionii niiae 
extanles, videlieet super aedificare alias qitatuor arcus ad alti- 
tudinem designatam scarpellinis. et ponere columnas de mar' 
more nscessarias in eorum frontispilio ; et ab interiore parte 
versus campanile reboccare murum de pianellis lateriiiis, se- 
cundum f/uod est in parte inferiore cum cozis marmorei» in 
suis locis ; et incollare voltas diclonim arcuum in parie infe- 
riore, ac complanare eas in, superiore parte, sicut nune simt 
volte inferiores praedicte » . 

Il prezzo di tutto il lavoro fu convenuto ia 400 ducati ; ma 
la Camera promine dì dare gl'architetto « omnia mormora labo- 
raia polita super plano sealaritm, et omnes columnas et bases 
necessarias, et phmbum ac ferrum, quantum erit opus • . 

Da cotesto documento è chiaro che fino al settembre del 1470 
la lo^a delle Benedizioni aveva un solo piano, con quattro ar- 
cate e perciò con cinque colonne ; — siccome appunto vedeai rap- 
presentata nelle più antiche prospettive della città — ; e che fu 
dE^liberato allora di sopra elevarvi un secondo piano.Sulla gradinata 
della basilica erano gìft depositati i marmi occorrenti al lavoro. 
Pio II aveva tolto sette colonne dagli edifici dei portici d'Ottavia. 
Di ciò si ha certa testimonianza nei registri camerali; ove sotto 
il giorno 2() maggio 1464 è notato il pagamento di 15 fiorini d'oro 
a m.™ Egidio de Tocho, per opera del quale « amotae fuerudt 
columpnae VII apud S. Angelum de Urbe prò fabrica pulpiti 
benedictionis sili in dieta basilica • (')■ Coteste colonne dovet- 

(>) HQnti, le» arts à la covr dei papex I p. 267 nota S ; Adamo Rossi 
nel GiorD. di erud. artistica, Perugia 1887 p. 14?, US. 
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toro serrìre al primo piano della l<^rgìa, secoado il disino e 
concetto originale. Il quale sembra esaere stato simile a quello 
della loggia dei Piccolomini in Siena; d'un solo piano, come le 
li^e pubbliche dei cornimi in Italia. Poi ne fu mutato il con- 
cetto, Bopraedifìcando in tempi saccessiri i due ordini. 

Tatto l'edificio a tre piani di logge, quale era quando fu in- 
coronato Sisto V, è ritratto negli afreschi della grande aula 
Sistina della biblioteca Vaticana. Poi fu delineato dal Grimaldi; 
il cui disegno dal codice Barberiniano XXSIV, 60 ha rednto la 
luce per opera del Mantz ('). La loggia Vaticana d'un solo piano 
effigiata nelle prospettive del museo di Mantova e congeneri è 
ai^omento cronol<^co certo dì loro anteriorità alla sopiaelerazione 
dei piani o portici superiori (^). E dal nuovo documento o^ è 
dimostrato, che la data precìsa del princìpio dei lavori per quella 
edificazione fu il settembre dell'anno 1470. Il prototipo adunque 
del grande panorama di Roma conservato nel museo di Mantova 
è anteriorii alla fine in circa dell'anno 1470. 

tì. B, DE Ifcjssi- 
0. Gatti. 



f) Les art* A la cour dt» pape» Il pi. II. 
(*) V. MSnU, Let antiquiléi de Botns p. 14. 
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CONDIZIONI DI ABBONAMENTO 

Il BullettÌBo dfiU» GommisBìoDe Areheolt^ea C(n&unale sì pub- 
blica in fascicoli mensili, il compleiiso dei quali, al tenoino dell'aonOr 
conterrà non mano di ventiquattro fogli di stunpa, oorradatì di circa 
16 tavole illustrative. 

Il patto di asaociaiìone è annuali;. 11 preezo è di lire 20 per Roma 
e per l'Italia; di lire 24 per l'estero. 

Le associasioni si prendono nell'iifBcio della Conunissione preeso- 
il museo capitolino ; e dai librai Spithoever (piazxa di Spa^pu n. 85), 
fratelli Bocca (ria del Corso a. 216), e Loescher (via del Collegio SO' 
mano n. 14). 
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TB07A1O1TTI SISaiTASDAlTTI LÀ TOFOa&AFU 
Z LÀ E?I&aÀ?IÀ USBÀITà 



Un importante frammento epigrafico è stato raccolto, fra 
terre dì scarico, nel costruire la fogna delta nuova vìa Annia 
sul Celio, presso il monastero dei ss. Quattro Coronati. È un 
pezzo di lastrone marmoreo, sul quale in caratteri degli aitimi 
tempi repubblicani è scritto: 



M A G T H E, 
SVFFRAGIO . PAG - PRIMI 
LVDOS'FECER 



Il frammento è troppo mutilo per tentarne una probabile 
restituzione. Ciò nondimeno è chiaro, che nel v. 1 sono indi- 
cati i magislH di un collegio, i quali appellavansi forse MAG{ts/rt) 
\iE\rcìdanei^ ('), ed i cui nomi erano scritti neUe linee prece- 
denti, siccome accennano alcuni incerti avanzi di lettere, che v^- 
gonsi nel margine superiore ove la pietra è spezzata. Nel v. 2 



(i) Cf. ì\ pagìtì I/erculaneu» di Capna (C./.i.X, 3772), di Benevento 
iC. I. L. IX, 1455) e del territorio Veleiate [C. I. L. XI, 1147); il nta^t- 
tUr) . . . CapilolÌ7Utr(tim) et Jfercvria^ittm) et paganOT{ttm) Aventm{eHSÌum) 
in Roma (Henz. 6010 = C. I. L. XIV, 2105). 
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si ha memotia della elezione di cotesti magùiri, compiata 
SVFFRAGIO 'PAC{anorum) ; il che dimostra trattarsi qui di uno 
dei pagi di Boma, i quali erano appunto costitaiti a modo dì 
collegii, ed avevano la precipua ragione di loro esistenza nel 
culto religioso ('). Nel v. 3 fìnalmeate sono lìcordati ì giuochi 
dati dai magistri dopo la loro elezione. £ poiché per siffatti Indi 
debbono aesai probabilmente intendersi ì compiialieii, che in- 
sieme con molti collegii urbani furono soppressi nell'a. 690 per 
decreto del senato (^) ; così l'illustre Mommgen mi suggerisce, 
che la nostra lapide può avere relazione al ristabilimento dì detti 
collegii e giuochi, in sonito della l^e Clodia, nell'anno 696. 
Laonde il v. 2 dovrebbe intendersi dei magistri di un pagai 
ITe{rculaneus ?), che furono suffragio pag(amrum) prìjriii faclt] 
dopo la predetta legge. 

Dagli sterri pel proseguimento della nuova strada parallela 
alla vìa Merulana, fra le vie Buonarroti e Macchiavellì, proviene 
un pezzo di capitello marmoreo intagliato, sull'abaco del quale 
furono incÌBe qaeste parole, a modo di tavola lusoria : 

2021. PATRON X VSSTHE 

^ANVSC X APITAN 
EVSREP X ARAVET 



La formola : paironus Stephanus eapitaneus reparavit, che 
risulta dalle 36 lettere componenti questa legenda, non appar- 

(1) Mominsen, de Collegiit |). 73 Bcgg., Triòua p. 15, 212 eegg., C. I. L- 1 
p, 205, fòm. Oeich. ' I p. 108, I, e Biiedalmente rdm. StaaUr. HI pag. 112 
segg.; HarqnMdt, r6m. SCaattverw.* I p. 5 segg.; de Bossi, Pituite di 
Roma p. 14; Detlcfsen, Ann. d. htit. 1861, p. 52 sepg. 

(*) V. MomiBBen, de Collegii» p. 74; Marqoftrdt, rSm. Staativerw. • 
m p. 204. 
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tiene certamente all'età classica; giacché La voce eapttaneus 
apparisce soltanto per la prima volta in documenti del secolo 
ottavo avanzato (v. Ducange, Glossar, s. v.), e più comunemente 
fu usata in Boma come titolo dei mag^orenti nei secoli unde- 
deoimo e duodecimo (v. Gregorovins, SI. di Jì. ed. Ital. IV p. 168, 
528 segg.)- Parrebbe verosimile che uno Stephanus capilaneus ('} 
avesse ristaorato un'opera pubblica, scrivendovi il proprio nome 
— in quella stessa guisa che leggiamo sul ponte Cestio : Benedi- 
etus almae Urbis summus senator restaurauit hunc pontem fere 
dinUum — ; e che l'epigrafe relativa fosse stata poi imperfet- 
tamente trascritta, adattandone le parole alla forma delle antiche 
tavole lusorìe. 

I lavori per la fognatura della medesima strada hanno ri- 
messo alla luce un'altra parte delle favissae del tempio di Mi- 
nerva Medica, con una grande quantità di terrecotte Totive, 
simili a quelle rinvenute nel ma^o scorso e descritte nel Bal- 
lettino p. 170, 192 e s^. Lt) piU importanti saranno illustrate 
in questi fogli dal eh. comm. C. L. Visconti. 

Continuandosi gli sterri per l'ultimo tratto della via Buo- 
narroti, si è raccolta un'antefissa fittile ; nella quale è rappre- 
sentata di rilievo la Vittoria ad ali aperte, che sostiene col braccio 
sinistro un trofeo di armi celtiche, e verso dì quello solleva la 
mano dritta. La figura, vestita di chitone che svolazza a sìnistoa, 
pog^a sopra un globo, ai lati del quale sono rozzamente effi- 
giati due capricorni terminanti a coda di pesoe. 

Di una antefissa del tutto simile, acquistata, alcuni anni 
fa, dalla nostra Commissione archeologica, fu data una riprodu- 
zione fototipica alla tav. XXIV del Bullettino 1884 (cf. p. 214). 

(■} Uno Stephanus è meniionftto fra ì primata Bonanae civitatìt 
negli atti dal concilio romano dell'anno 963. Cf. Vitale, Storia diplom, 
de'tenatori di Roma p. 25. 
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iDtrapreBÌ i layori per ridurre la piaaza Vittorio Emmaauele 
a pubblico giardino, è stato ritrorato fra le macerie di un'aotìca 
fabbrica, che sot^era preBso il laogo ore era il rudere appellato 
Casa Tonda, un fnumneDto di tabo acquario in piombo con la 



TI CLAVDI CAES AVG GER 



Ivi stesso si è rinvenuto un pezzo di grande lastra mar- 
morea, sul quale limane il seguente frammento epigrafico, inciso 
con caratteri di forma scadente e trascurata: 



T AT I A 
PORTVNA, 
COIVGI-ET-/|^ 
BENEMERÈ.s 
riBVS f ECIT 
I BERTIS 
IBERTABVS 
VAE POSTE 
RISQVAE 
A E O R V M 



Nella piazza predetta gli sterri hanno rimesso in luce vari 
frammenti di lamine e di altri oggetti in bronzo, appartenenti 
alla funebre suppellettile di un sepolcro dell'arcaica necropoli 
esquilina. Vi si trovarono pure due piedi di un piccolo tripode, 
parimenti in bronzo, ed ano de' consueti vasi di bucchero laziale, 
munito di due anse ed ornato di costolature e di bozze nella 
metà superiore. 



Un'altra tomba antichissima è stata riconosciuta nello ster- 
rare la strada, che fiancheggia il lato orientale della chiesa di 
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a. Martino, ed oto già altare Tolte sono apparsi simili sepolcri (')• 
La tomba, scarata nel terreno Tergine e circondata dei soliti 
massi di tofo cinereo, era intieramente deTastata. Dello sche- 
letro rìmaneTano soltanto poche ossa disperse, e parte del cranio 
ttittora al posto, fÌTolto cioè ad oriente. A dritta del capo si 
trovò un raso di bucchero laziale, intiero; presso le spalle ed 
il collo Tari aTanzi di fibule ed altri ornamenti in bronzo; ai 
piedi un piccolo eyatìios con ansa Innata. Molti altri frammenti 
fittili erano sparsi fra la terra; e meritano speciale ricordo tre 
piccoli oggetti formati qnaffl in forma di pero, Tuoti nell'interno, 
e che in orìgine erano uniti fra loro alla metà del corpo, forse 
per serrire come piedi di un vaso od altro qualsiasi utensìle. 

Nella già TÌlla Ludovisi eseguendosi un cbto per la fogna 
di una nuoTa strada presso le antiche mura della città, è stata 
trovata in mezzo alla terra vergine una punta di giavellotto in 
bronzo. 

Dietro il palazzo dell'Esposizione dì belle arti, continuan- 
dosi gli sterri per l'apertura dì una nuova strada parallela alla 
vìa Nazionale, fra le rovine delle antiche fabbriche, onde tor- 
narono in luce i bronzi descrìtti nel fìiscìcolo di settembre (p. 283 
€ s^')> si è trovata una piccola statua muliebre paone^ata, 
mancante del capo ; ed un tegolone improntato col sigillo : 

2024. FALERNI DVO 

DOMITIORS 
LVCANI ET TU,LI S 



cioè : {opus doliare] Falerni, dno{rum) DoMiiio(rum) Lucani 
et Tulli s{ervi) : v. Marìni, Iser. dot. 847. 

(') V. Btdl. Com. 1875 p. 55, 56; 1884 p. 264, 265; 1885 p. 193-208; 
1887 p. 278-280. 
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V CNDOM -.MANDI / 
VALEAT J QJI FEC 



I 



Nello ateSBo la<^ è stato trovato on peso circolare di venti 
libbre romane, in pietra di pm-agone, alqoanto dann^giato. 

Presso l'angolo della ria Tomacelli con la via del Coiso, 
a quattro metri di profondità dall'odierno piano stradale, si è rìoo- 
noscinto un tratto di antica skada romana, formata coi soliti 
grandi poligoni di lava basaltina. 

Cinque frammenti di fistole aqnarìe inscrìtte si sono avute 
dagli sterri per la fondazione di una fabbrica ai prati di Ca- 
stello, presso le vie denominate Orazio e Boezio. Sopra due di 
quei firanunenti l^esi: 1 

2025. SVB CVR RESTITVTI AVG LiB PROC 1 
e sugli altri tre: 

2026. T CRISPIVS NICIAS FEC- 

Il nome di cotesto piombano ricorre qui per la prima volta; 
mentre il nome di Restituto, liberto dell'imperatore Adriano e 
procuratore delle acque, era noto per altri tubi di piombo do- 
vati in vicinanza di Tivoli (v. Lancianì, Silloge eptgr. aquaria 
n. 446-449). I frammenti ora recuperati spettano tutti ad una 
sola condottura; ed è da supporre che vi si leggesse nel v. 1 il 
nome dell' imp. Adriano: IMP • CAES ■ TRAIANI HADRIANl 
AVG 1 SVB CVR ■ etc. 

In piazza Sforza Cesarìni, rimuovendosi le terre per la si- 
stemazione del nuovo Corso Vittorio Emanuele, si è recuperato 
un frammento dì mattone, che porta impresso il bollo (Harini 
op. cit. 813): 
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Incominciata 1& demolizione delle case, che sono addossate 
alla fironte del portico di OttaTÌa, sull'aiolo della via di Pe- 
scheria, fra i materiali di costruzione si è rìnrenuta una tavola 
di marmo, che porta la sdente iscrizione : 



LjIVVENTIVS'L'L 

(tic) H E T H I CVS -FECIT-SIBl-ET 
L-IVVENTIO ■ L ■ L-NIGRO 
IVVENTIAE ■ L ■ L ■ LEONTIDI 
L ■ IVVENTIO ■ L ■ L MACH AON I 
LIVVENTIO- L • L ■ FELICI 

L-lWENTIO-L-LNlCONI-POSTERlSCi;EORV« 

Si sono pure trovati tre grandi blocchi rettangolari di marmo, 
che appartenevano alla costruzione del portico : ed in uno dì essi 
rimangono queste poche lettere, alte m. 0,15, profondamente 
incavate, ed anticamente riempite di metallo: 



|3 \.^v-i:,"n ■ n. n\ 
GVSTI i PATR 



Per i lavori medesimi rimane ora scoperta tutta la parte su- 
periore del frontone del portico predetto, che "era nascosta nei 
muri delle fabbriche moderne. L'angolo occidentale del timpano, 
il cornicione, l'epistilio, il pilastro ed una delle colonne della 
facciata esterna, coi loro capitelli, sono abbastanza ben con- 
servati. 

Nell'epistilio poi leggesi intieramente l'iscrizione, che ricorda 
i restauri fatti al monnmento -nell'anno 203 di Cr. d^li impe- 
ratori Severo e Caracalla, e che dai collettori d'epigrafi non era 
stata giammai veduta per intiero. Essa à pubblicata nel C. L L. 
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ToL VI n. 1031, ove giostamente fa supplitA la piccola parte 
ora divenuta risìbile, e dice: 
2030. 
IMPCAES-L-SEPTIMI\|'S-SEVERVS-PIVS-PERTINAX-AVG-^/('. 

TRIB-POTEST-JU-lMPÓfl-COSin-P'P-ET 

/SANTONINVS-Prvs-FELIXAVG- etc. 

INCENDIO ■ COKRVPTAM • RESTlt«ei-«l(t 



IMPCAES-M> 



Tra i materiali di fabbrica raccolti nella demolizione di 
un'altra casa ptoasìma alla ria Bua, si ò rinvenuto un piccolo 
cippo sepolcrale di marmo, nel cui fastigio triangolare è scol- 
pito un casestro d'uva rovesciato, con mi uccello che ri becca 
sopra. L'iscrizione reca: 

2031. DIS-MANIb/ 

F L A V I AF 
PHILEMATIo/ 
T-FLAV"/ 

evphe/ 

\TICLAy 



In via di Marmorata eseguendosi il cavo pel gran collettore 
sinistro delle acque urbane, si è trovato un frammento di tego- 
lone, che porta il bollo: 



r-L-BIPEDALIS DOLIARIV 
\ FIG IVLIA /// PROCV/AI 



Legasi: {te^l. (tegula) bipedalis doliaris {_dé] /!g(linis) /iUia(e) 
Procula{e). Cf. Marini, Iscr. doliari n. 944. 

Per i larorì della ria Cavour, nel tratto sottoposto alla 
chiesa di s. Francesco di Paola, sono stati recuperati questi tre 
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di 
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2033. 






2034. 








FLAVV 




\/MITORIVs/ 
\pATIBEyCO 






2035. 


T- 


D ■ 
OBVLCI • kW 
MILITIS • C 







Dalle medesime escarazioni proviene nna lastra di marmo, 
sulla quale si legge: 

FLAVIVS ■ PHILIPPVS . VC ■ PR./ 

nYmphivm sordivm se' 
foedatvm et marmorvm n/ 
me;/, ad cvltvm pristin vm re / 

Sono già conosciuti due altri esemplari di questa stessa 
iscrizione (C.I.L. VI, 1728 a b), i quali ora sono perduti, ec- 
cetto un piccolo frammento del primo, esistente uel palazzo 
Barberini. Furono visti però e trascritti, l'uno dall'anonimo di 
Einsiedela nel secolo Vili ; l'altro da rari collettori d'epigrafi 
sella seconda metà del secolo XVI. Che la Ispide ora recupe- 
rata sia veramente un terzo esemplare distinto dagli altri due, 
lo dimostrano la diversa disposizione delle linee, e la varietà di 
scrittila nelle prime parole; avendosi nel primo esemplare : FL - 
PHILIPPVS • V ■ C ■ , nel secondo: FLAVIVS ■ PHILIPPVS VIR 
CLARISSIMVS, e nel terzo : FLAVIVS PHILIPPVS ■ VC • 

Ora a mo è avvenuto di trovare, qualche tempo fa, presso 
nn venditore di cose antiche, la parte finale dell'epigrafe, che 
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manca nella piebra testé rinvenuta; talché il testo si linHopou 

intierainente nel modo seguente : 

2036. , 

FLAVIVS-PHILIPPVS- VC-PR/iEF • VRBI 
NYMPHIVM SORDIVM SclvALOREM «V 
FOEDATVM ET MARMORVM n/vDITATE DEFCR 
MEM AD CVLTVM PRISTINVM Re/vOCAVIT 

La pietra è lunga in tutto m. 0,92, alta m. 0,23. Nel v. 2 il 
lapicida scrÌBse erronaameate SQVALOREM, inrece di SQVA- 
LORE ; e nel v. 4 commise un simile errore, che poi corresse 
cancellando la M finale della parola DEFORMEM. Cotesti er- 
rori, come pure l'abbreviazione PRAEF . nel v. 1 e la aigla (X 
nel V. 3, non trovansi negli altri due esemplaiL 

n prefetto di Roma Flavio Filippo, che ci è noto unica- 
mente per questi monumenti epigrafici posti nel Ninfòo da Ini 
ristaorato ed abbellito, sembra non doversi confondere coU'omoiiiiQD 
console dell'anno 408, il quale tenne i fasci nell'Oriente (^). H 
monumento poi, nel quale ora sappiamo essere state poste sod 
meno di tre iscrizioni ricordanti i restauri da luì compiuti, ci è del 
tutto sconosciuto; ma al secolo quinto avea tuttora tale rino- 
manza da meritare che ne fofsero tolte le brutture, rinnovaie 
le decorazioni marmoree e ripristinato il suo antico splendore. 
Esso doveva trovarsi nella quarta regione aogustea, fra la punta 
meridionale del Quirinale e il versante occidentale dell'Oppio ('}; 
provegnendo da uno spazio compreso entro questi limiti tanto la la- 
pide testé discoperta, quanto quella che fu veduta nel secolo XVI. 
e che giaceva sulla vìa pubblica presso il foro Traiano {^). 

(») V. Tillemont, ffht. de» emper. TV p. 479; do Romì, Inscr. ckrUl. 
I pBg. 579. 

(') Nei cataloghi regionari è menzionato un balneum Da/nidù come 
edificio poato nei confini della quarte resone. Ha euo non pud confond*ni 
col nympheum di che parliamo, il quale eia una grandiosa mogtra d'ioqn* 
e non un bagno privato. 

(») V. C. I. L. VI, 1728 S. 
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On, un'iscrizione sepolcrale, trovata nel cimitero di Ciriaca 
sulla via Tibortina {0, L L. VI, 9526), ricorda na Bonatua lìn- 
tearius, il quale dimorava in Sebura moiore ad nmfa{&). Questa 
indicazione topografica ad nymphas, che per la menzione della 
Subura ci richiama àUa quarta regione, potrebbe forse aver re- 
lazione col nympheum restaurato da Flavio Filippo. E se con- 
frontiamo tali memorie epigrafiche con Yalta semita Suburani 
clivi di Marziale (Y, 22, 5) e con l'antica denominazione della 
chiesa di s. Agata in Subura^ ne risolta assù probabile, che . 
suU'accennata pendice del Quirinale si trovasse il grandioso nin- 
feo, e forse circa il sito dell'odierno palazzo del Grillo, o nelle 
immediate vicinanze di esso lungo la via Baccina. 
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TBOTAUSNTI SI OOChETTI D'ASTE 
E £1 AITTICHZTÀ FiaUBATA. 

(Tav. XX, XXI) 



Nella villa Lndovisi, presso U luogo donde in cavato fuori 
il pregeTolissimo monnmeDto con rilievi dì stile areaislieo, da 
Doi divulgato nel mese di settembre {Bull. tav. XV, XVI), è 
stata anche rinvenuta nna statua maniere del vero di re barbaro, 
genuflesso e curvato, nell'atto servile di sostenere un qualche 
(^etto pesante. Vestito nel modo consueto, è similissimo ad 
una statua del museo di Napoli, pnr madore del vero (Claiac, 
Sfuiée de sculpl. pi. 854 C , n. 2163) , e a qualche altro dì pic- 
cola mole (Ib. pi. 853, nn. 2164, 2163). Manca dei piedi, delle 
braccia e della testa. 

Una importante scoperta si è fatta ai Prati di Castello, 
fondandosi nn edifizio che dovrà sorgere lungo la via Orazio. 
Se ne ha qualche cenno nel fascicolo precedente {Bull. p. 319 sg.). 
Vi si è trovata una statna colossale, rappresentante Apollo in 
abito citaredico. Manca della tosta e delle due braccia, le quali 
però vi erano inserite per via d'incastro ; sicché la statua non è 
punto infranta, ma solo ha perduto quelle partì che già vi erano 
riportate. La rilevanza della scoperta consìsto in questo, che il 
simulacro presenta in tutto e per tutto il medesimo tipo e le 
proporzioni istesse del nobile Apollo citaredo, dì grandezza co- 
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loeeale, «he 3i conserTa nella Glittoteoa di Monaco (Olarac, Musée 
de souipt. pi. 494 A , n. 927), e dà il nome ad una delle sale 
di qnell' insigne museo : questo simulacro , com' è noto, era 
stato tenuto dal Winckelmann per una figura femminile, e an- 
dava sotto il nome di Musa Barberina, perchè proTOgnente da 
quel palazzo prìnoipesco ('). Beco ciò che scrive l'illustre Broun 



(') Non È csw tuo che le statue di Apollo in veste cit«redioa bUdo 
state prese per femminUi. Due altre ne sodo nel Museo Taticuio; una ^ 
l'Apollo della Sala a Croce Greca {Mìueo pioclem. 1, XXII), che prima di 
Ennio Qairìna Visconti si denominava la Muta Erato, e che come taìe figua 
ancora presso il Clarac (ifusée de sculpt. pL 5200 n. 1068): na'altra è 
qnella della Gallerìa delle statue (Museo pioden. 3, XXXVH) che dallo 
stesso Ennio Quirino fu tesato per femìnea, ravvisata per nna linnerva, e 
detta Minerva Pacifera, a causa dei moderni attrìhnti che nelle mani le 
erano stati posti; questa fu dal Brann riconosciata per nn Apollo {Mttteen 
und Jìuinen Roms p. 331), ed oggidì si tiene sicuramente per tale (Ftiede- 
rìDhs • Wolters Bautt. 1528). Similmente, all'Apollo in Inn^ veste, di tjpo 
arcaico, della Galleria dei Candelabri, fn già adattata nna testa di Diana, 
qaantnnqae chiara vi fosse la indicazione del sesso {Museo pioclem. 3, XXXIX; 
of. Mllller ond Wieseler Denk. d. alt. Kuiat II, XVI, 181). — Credo qui 
opportuno di awertìre, che il così detto Bacco in ahito femminile del Salone 
delle Muse, che ha testa non sua, e braccia di ristaoro {Museo pioclem. 7, 
II; cf. Clarac 697, 1643) dovea, secondo me, rappresentare piuttosto un Apollo 
citaredo, di odo stile più pittorico di qnello dell'Apollo Musagete del Salone 
medesimo - il cai originale, da molti si enoie attribuire a Scopa - e che 
somiglia piuttosto, per esempio, alla nota Diana della Glittoteca di Monaco, 
per l'andamento svolazzante della veste e del manto (MtUIer n. Wies. XVT, 168 ; 
Bronn Besckreib. der Olypt. a. 93] ; nà farebbe difficolti la mancania della 
tracolla per sostenere la lira, poiché il medesimo ai nota nella statua colos- 
sale di Apollo, di cnì ci occupiamo. La trasparenza delle parti sessuali, 
che si osserva nella suddetta statna ristanrata per Bacco, si ritrova anche 
nell'Apollo arcaico testé menzionato della Galleria dei Candelabri, ed in 
altro simulacro dello stesso nome, pure in abitò citaredico, che il Visconti 
dice acquietato a ano tempo pel Museo Vaticano (ìbid. 8, XXXIX), ma che 
sembra non vi fosse poi collocato. — Voglio anche arrertire, che nna 
bella statua di Apollo citaredo, sebbene mancante della testa, già riportatavi, 
e di parte delle braccia, diaeppellita fra le rovino della villa castrimeniess 
di Q. Vocooio Polliane (V. Bull, della Comm. A. C. 1884, p. 14M71) è stata 
acquistata da S. S. papa Leone X'iii pel museo vatic^o, e vi sari quanto 
prìmA collocata dopo averne Bapplit« in gesso le parti mancanti: questa 
pnre appartiene all'ultimo sviluppo dell'arte greca, ed è mirabile per le diffi- 
coltà tecniche superate negli scuri delle pieghe. 
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intorno a quell'insigne simulacro, n«l suo catalogo della Glitto- 
teoa suddetta (pag. HO n. 90): ■ Il doppio chitone talare bdc- 
ointo, e il manto scendente sul dorso ditnno veramente alla 
^ura un aspetto muliebre. Ma, considerando bene le forme del 
corpo, e paragonando questo con altri monumenti afBni, si acquista 
eertozza che la figura è virile, ed esprìme Apollo in Teste dì 
citaredo pitico. Come tale, ei ci si oft& in lunga e pomposa 
tooioa, con alti sandali, posando la persona sul piede dritto, 
ma col sinistro alquanto alzato accennando al placido e solenne 
morìmento di un coro festoso. Alla sua manca egli porta, non 
Bostonuta da tracolla, la grande lira, le cui corde tocca con la 
mano, mentre il plettro sta inoperoso nella mano destra. Dalla 
testa, il cui ^piardo si porta innanzi con placidezza, cade sulle 
spalle una parte della ricca capigliatura ; un' altra parte è rac> 
colta BuUa fronte, formando quel nodo, che impropriamente suole 
denominarsi krobylos ». Osserva poscia il prelodato archeologo, 
che, tanto la lai^hezza delle forme, quanto il semplice e severo 
E^nstamento delle vestì accennano ad opera, la invenàone della 
quale ai deve attribuire ai migliori tompi dell'arto attica. Àg- 
glogne peraltro, che una certa durezza nel lavoro, ed una certa 
mancanza di fino sentimento neUa esecuzione dei particolari, non 
consentono di attribuirne quella riproduzione a tempo anteriore 
al secondo secolo dell'era volgare. 

Ora la nostra statua presento un secondo esemplare di questo 
Bìmulacro pregevolissimo, e così ne dimostra l'antica celebrità. 
Se ne v^ga la riproduzione fotetìpica, sotto due punti di vista, 
nella Tavola annessa al présente scritto, nella quale diamo ancoia 
quella testé descritto del museo di Monaco. Sar& essa un acquisto 
riguardevole pei musei capitolini • cui manca, se non erro, un 
Apollo in vesto citaredica - qualora le vengano supplite dì gesso 
le partì mancanti, valendosi all'uopo dell'esemplare più conservato 
della Glittoteca dì Monaco. Presso il lato sinistro della figura si 
vede l'incastro, destinato ,a ricevere la lira. In altro pezzo dì manno. 



r>' Google 



Trovaoienti di oggetti d'arte $ di antichità /iffunOa 



Pei caratteri dello stile acceonati dal Bnmn non Iia dubbio 
che ne appartei^a l'originale ai più classici tempi dell'arte attica; 
ed anzi io &ceio arratire in proposito una circostanza di qualche 
rìlieTD, cioè, che le pieghe del chitone, sopra e sotto la cintura, 
hanno simiglianza qnasi perfetta con quelle della Minerva Far- 
tbenos di Fidia; le quali, naturalmente, riescono alquanto più 
angolose e dure, conforme portava la tecnica del metalb: dico 
altrettanto delle pieghe diritte e severe della veste, nella parte 
inferiore della persona, e presso la gamba sìniatra portata indietro 
per muovere il passo (cf. Schreiber, Die Athena Parthenos dei 
Phidias, tav. 1-IV; Bullell. deUa Comm. A. C. 1883 tav. XV, 
XVI). Nell'esemplare di Monaco sì avverte qualche differenza 
col nostro nelle pieghe, specialmente del manto, i cui lembi 
cadono in quello quasi a piombo, con le lore falde ripiegate e 
salde; laddove nel nostro esse sono un poco ondeggianti e gonfie, 
come per effetto del moto, e ricordano piuttosto quelle dell'Apollo 
Musagete indicato più sopra. Egli è il vero che nella statua di 
Monaco i lembi del manto si dicono di ristanro, e perciò noi 
ne ignoriamo forse il primitivo andamento: essendo meno pro- 
babile che l'artefice, il quale ai tempi dell'impero romano es^ul 
la copia ora capitolina, avesse introdotto una varietà cosi note- 
vole neUe pieghe della sopravveste. Ad ogni modo, ella è una 
circostanza rilevante, che l'esemplare nuovamente scoperto sia 
meglio conservato in quelle parti, nelle quali l'altro ci si ofEre 
più danneggiato dalle ingiurie del tempo. 

Quanto al tempo della sua eseonsione, (alerei possa riguar- 
darsi come lavoro es^uito tra il primo ed il secondo secolo 
imperiale. — Marmo pentelico: alta, compresa la parte superstite 
della pianta m. 2 ; e perciò di egual proporzione con la statua già 
barberina, la quale misura m. 2,53 con la testa, e con la pianta 
tutta intera. Una tal convenienza nella misura dimostra ohe 
l'ordinale, da cui entrambe provengono, era condotto nella gran- 
dezza medesima. Sì conaerra nei magazzini della Commissione. 
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Di rileranzft molto minoie è una parte di altra figura colos- 
Bale, diseppellita Del inedeBimo luogo: se ne oonBetra soltanto U 
torace ignudo, con parte del corpo. BappreeentaTa nn Genio bene- 
fico, rimanendo attaccata alla sua spalla sinistra la parte supe- 
riore di un cornucopia. Un lembo del manto posa snll^ spalla 
sinistra, come sorente nelle figure di Giore. H braccio dritto, come 
si vede alla sna attaccatura, era elevato e disteso : non crederei che 
tenesse una patera, consueto attributo dei Genìi e delle deità bene- 
fiche, perchè quel braccio en forse troppo elevato ; ma stimerà 
piuttosto che avesse ùl quella mano lo stesso emblema, che hanno 
le statae dei due Oeniì ritratti nell'insigne bassorilievo torloDÌano, 
die figura il porto ostiense di Claudio ; l'ano dei quali, togato e con 
faro in testa, e l'altro seminudo, recano ambedue nella Bìnistra il 
cornucopia, e nella dritta protesa la corona (')■ Se questo marmo - 
come l'altro superiormente desorìtto - adornò anticamente gli 
Orti di Domiìia, rostrati nella B^one XIV, i quali si pon- 
gono nelle adiacenze della Mole Adriana (Canina, Indicai, topogr. 
B. 1850 pag. 589) può darsi che questa figura colosBale abbia 
potato rappresentare il Genio benefico dei giardini suddetti. 11 
frammento che ne rimane è alto m. 1,10; sicché la statua intera 
doveva giungere all' altezza di circa 3 metri. — Marmo pente- 
lioo: buona scoltora: si conserva presso la CommìBsìone. 

La nostra Commissione avendo f^tto riprendere le rìccKtilie 
presso quel luogo nel quale, non senza buone ragioni, si è prò- 
posto di riconoscere le favtsse del tempio di Minerva Medica 
aull'BBquilino (V. Bull. 1887 pag. 166 sg. e pag. 192 Bg.% ne 
ha raocolto in breve tempo un forte numero dì altri ometti rotivi 
in terra cotta. Eccone la indicazione sommaria. 

N. 7 teste muliebri velate, di fronte; di grandezza al vero, 

(I) Atti Mia ponlif. Accademia rom. di archeologia, serie II, toI. I. 
Ut. Hi cf. C. L. Visconti, / monttmenti del ntiMM Torlonta riprodotti colla 
fototipia. Boma 1884, n. 4S0, png. 306. 
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circa il vero, tatte ^rìmenti ritratti, ed alcune di arte bel- 
lissima. Presentano, più o meno, delle tracce di colore. 

N. 3 teste votÌTe di profilo, dne moUebrì ed nna virile; 
tutte e tre di semplice e largo etile, e dipinte nel volto di 
colore TOSSO. 

N. 7 maschere grandi circa il vero. 

N. 8 gruppetti esprìmenti le due deità eleosinie di Cerere 
e dì Froserpina, simili a qnelli già divulgati m questo Bullettino 
(tav. X e XI). 

Una statuetta assisa di deità muliebre velata, con fanciullo 
nel grembo. 

N. 11 statuette muliebri, tutte acefale, di varie grandezze, 
e di arte piil o meno elianto. Meritano speciale ricordo: 

Una statuetta di Minerva, appoggiata col sinistro braccio 
ad un grande scado argolico, posato sopra dì un cippo. 

Una statuetta dì Froserpina, mancante dal petto in su, e 
dd piedi; nella mano dritta pendente tiene una melagranata. 

Una statuetta di donna, che sollevando con ambe le mani 
il chitone mostra le parti sessuali. 

Ti si trovarono ancora: 

Un gruppetto esprimente un soldato a cavallo : manca la testa 
del cavaliere. 

Un altro rappresentante un patto assiso sopra di un'oca. 

Una mezza figurina dì donna ignada, con laiga tenia intorno 
ai capelli, le cai estremità scendono sulle spalle. Bellisaimo stile. 

N. i testine muliebri dì varie grandezze, modellate con lo 
stecco: le teste ìncbinate alquanto suUa spalla dritta mostrano 
espressiono dì dolore. 

N. 18 piccolissime teste, delle quali 5 virili e 13 muliebri, 
distaccate per frattura dalle figurine corrispondenti : tutte di ele- 
gante stile. 

N. 3 pezzi anatomici votivi, esprimenti l'utero. 

Una statuetta di toro. 
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Una colomba, mancante di qualche parte. 
N. 9 piccolissimi rasi di Tuie forme, ad oso di giuocattoli. 
Fiil, un grandissimo numero di frammenti dì statue, mani, 
piedi, gambe, ed altri oggetti diversi. 



Alle dotte annotazioni filologiche e critiche &tte nel passato 
mese dal collega prof. Gatti suU'eradìto rilievo romano espri- 
mente, insieme con Ercole e Giove, il Genio del Monte Celio, 
indicati dalla iscrizione appostavi; raro monumento rivendicato a 
Roma ed ai musei capitolini, par lodevole cura del Comune {Bull 
tav. XIX, pi^. 314 e 9%%.), io aggiungo le Bruenti osservazioni 
intomo la rappresentanza testé accennata. 

La figura ^f)\y Herculei Iidianus non presenta nel volto il 
tipo erculeo, ma esprime chiaramente un ritratto, che a me 
sembra senza dubbio quello, o di M. Aurelio, o di Commodo 
in età giovanile. Niuno ignora la stolta ambizione di qnest' ultimo 
di accomunarsi con Ercole: ambizione testificata appieno anche 
dai monumenti, tra i quali niuno piil insigne del maraviglioso 
suo busto, diseppellito già per cara della nostra Commissione, 
fra le rovine dei giardini imperiali dell' Eìsqailino, e che forma 
ora uno dei più rari ornamenti della nuova sala ottona del 
museo capitolino (V. Bull. 1875, tav. 1). Non sarebbe invero- 
simile, ohe l'adulazione di un qualche suo famigliare avesse fatto 
ritrarre quell'Ercole sotto le sembianze di Commodo. Comunque 
sìa, questa circostanza ci mostra a un dipresso il tempo del 
nostro monumento, il quale dovrà assegnarsi alla prima età degli 
Antonini. 

L'albero di quercia, che sorge fra Giove ed Ercole, ricorda 
forse i boschi di tal natura, i quali densamente coprivano il Celio, 
e gli diedero in or^e il nome di Mom Querquetulanas (Tacit 
Ann. IV, 65); come quello di Querquetulotta^ dierono ad tuta 
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delle porte delle mura di Servio, che sa quel monte si apriva 
(Plin. N. II. XVI, 10, 15). 

Il Genio locale (GENIVS CAELIMONTIS) tiene col braccio 
manco un albero di alloro divelto dalle radici. L'alloro era forse 
un'altra pianta, la quale abbondava sul Celio, come abbondava 
sull'Aventino (Becker, Hand. I, p. 450) ; monte che da una parte, 
cioè nelU valle della porta Capena, confinava col Celio. La figura 
di questo Gonio è molto somigliante a quella di un rilievo della 
villa Albani, la quale impropriamente dal Raffei era stata spie- 
gata per Filottete (Zoega, Batsinl. I, tav. LIV), e nella quale 
E. Q. Visconti ravvisò felicemente mi Genio montano, allegando 
in confronto anche il romano bassorilievo di cui si ragiona {Museo 
pioctem. 5, pag. 102 e n. I). 



Nella prima nota del presente articolo (pag. 337) ho fatto 
ricordo della statua di Apollo citaredo, scoperta presso Marino, 
ed acquistata pel museo vaticano. Ora mi avveggo che la me- 
desima è stata menzionata dall'illustre prof. Overbeck nel quinto 
libro della sua Griechische J^unslmijtkologie (ApoUon) di re- 
cente uscito in luce (pag. 186 n. 5); e mi occorre di rettificare 
alcune non lievi inesattezze quivi occorse, intorno allo stato di 
conservazione della statua suddetta ; inesattezze che sembrano 
provenire da una comunicazione epistolare. Ivi si dice che di 
quella figura è conservato soltanto il torso coli' antibraccio dritto, 
la cassa armonica, ed uno dei comi della lira. Ora invece la 
statua, salvo la mancanza della testa che vi era inserita, della 
metà inferiore delle due braccia, e di una parte della lira, è 
conservatissima fino a tutta la pianta ; ed lo poche statue ho 
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Tedato cavare dal suolo che fossero meno danneggiate di que- 
sta ; ancoTcbè le parti profondamente incarate della veste a 
pi^he ondeggianti e rigonfie, avessero potuto molto &cilinente 
andar soggette a rotture. Del resto, questo monumento, prove- 
gaente dal territorio di Marino (non da Tivoli) è tuttora intatto 
nello studio vaticano del valente scultore, sìg. comm. Alberto 
Galli, sottodirettore dei Musei e delle Gallerie Pontificie. 



C. L. Visconti 
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Cimabue und Rom, Funde und Forschungen sur Kunstge- 
scMchte und sur TopograpMe der Stadi Hom, toh 
D.' Joseph Strzygowski, PrÌTatdoeeat der Kunst- 
geseMclite a. d. Uniyersitót Wien (eoa 7 tavole e 
4 figure nel testo). Vienna, Holder, 1888. 8° 242 pag. 

In ana pittara di Gìmabae nella chiesa enperìore di Assisi, 
quella cioè ore troTa&i l'evangeliBta S. Marco, 6 rappresentata 
Q&a città, che l'antore ha mvrisato non essere altrimenti se non 
Soma. I monumenti che egli yì ha riconosciuti con certezza sono : il 
Castel S. Ajigelo, la meta Romuli, il Pantheon, S. Pietro, S. Maria 
in Araooeli, la torre dei Conti, o quella delle Milizie. Questa ra- 
duta dipìnta in Assisi è di un tipo affatto nuovo, perchè non più 
immaginario, ma reale, e sì distìngue dalle altre anteriori, e no- 
minatamente dairoriginale, da cui fa copiata la veduta che sta 
nella /ordams ehronica a creatione ad Benricum VII; origi- 
nale che l'autore crede non anteriore al 1205 incirca. Questa 
prospettiva reale e non immaginaria dipinta da Cimahue, si 
spi^ colla dimora da lui fatta in Boma. Una tal dimora era 
resa probabile dallo sviluppo del sno stile e da alcune rappre- 
sentanze nei suoi quadri, ma ora è certa per un documento con- 
servato nell'archivio di S. Maria Madore, che attesta la pre- 
senza di Cimabue in Boma nel 1272. È assai probabile che il 
pittore fiorentino fosse chiamato a lavorare nella nostra città da 
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Carlo dì Aojou, ìl quale passando per Firenze ne arerà rìidtato 
lo stadio, e che anche per altri argomenti sì conosce arer aTitto 
a cuore i monomenti e la città di Roma, dopo che n'era stato 
fatto Senatore. 

Per tale circostanza fn condotto Cimabne a dipingere in 
Assisi nna prospettìTa vera di Soma, e ciò circa ìl 1282; essa 
dÌTenne ìl tipo stabile per rappresentare la citt&. e per due 
secoli servì di modello alle altre prospettive (come qoalla di 
Taddeo Bartoli, pubblicata dal comm. Stevenson in questo Bol- 
lettino) le qnali alla loro volta spargono Ince sul prototipo di- 
pinto da Cimabue; e citi fin al nuovo tipo croato da Benoizo 
Gozzoli. 

L'autore ragiona altresì della vita del Cimabue (che cMa- 
mavasi Cenni e non Oloranni) ragionando della bii^rafia del Vasari 
e delle fonti dì essa. 

Il libro del dott. Strzygowski nella parte ohe riguarda le pro- 
spettive e la topc^rafìa di Boma, può dirsi cons^nenza dell'im- 
pulso dato dal comm. De Bossi, che colla pubblicazione delle 
> Piante icnc^raSche e prospettiche dì Boma anteriori al sec. XVI > 
siccome dice lo ste^o Strzygowski (p. 100) « ha posto il fónda- 
li mento di questo ramo d'investigazione sulla topografia romana *. 

Die Darstellungen der allerselìgsten Jungfrau und Got- 
tesgehàrerin Marta auf den Kunstdenkmàlern der 
Katakomben, von H. F. Jos. Liell, Freiburg ia 
Breisgau. Herder, 1887 in 8° di 410 pag. (con 6 tar. 
cromolit. , 67 indaioni nel testo, ed una figura che 
accompagna il tìtolo). 

Questo libro sulle rappresentanze deUa Madonna nei monn- 
mentì delle Catacombe, ha una parte teologica e polemica, ed 
una parte ben distinta dall'altra e ohe riguarda l'archeolc^ del- 
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l'arte cristiana. E quantunque i monumenti dei quali sì ragiona, 
appartengano a vari pae«, prim^gìano tattavia, tanto per numero 
quanto per importanza, quelli delle catacombe romane. Pertanto 
il libro del Liell ha special rilevanza per chi si occupa d^U 
antichi monumenti cristiani della nostra ciUìi. 

L'opera è accompagnata da ben 67 incÌBioni nel testo, da una 
grande figura che accompi^a il titolo e rappresenta la Madonna 
della catacomba di Albano, e da sei tavole cromoUb^rafiche. I 
monumenti sono riprodotti nelle tavole con fedeltà grandisatma 
e quasi soverchia ; poiché rendendo le pittare tali qaali attual- 
mente appaiono, mal ridotte dalle ingiurie del tempo, il tipo 
generale daUa rappresentanza primitiva ne resta forse meu 
chiaro. 



Bevue Arche ologique. Mars-Avril 1887. Paris, Leroux, 
1887. 

MoENTz, Les momments antiques de Rome à l'epoque ' 
de la Renaissance. 

Salito e fine di documenti relativi alla topografia di Roma 
(cfr. sopra p. 30 e 139). Quelli editi in questo articolo si rife- 
riscono al Campidc^lio, all'arco di Costantino, all'arco presso il 
palazzo di S. Marco, al foro boario, aUa Torre di Nona ed alla 
fontana di Trevi. Da uno di questi documenti appare che nel- 
l'arco di Costantino assai statue mancavano della testa, anterior- 
mente a Lorenziuo dei Medici, che i contemporanei accusarono 
di aver mutilato quelle statue. 

In fine si danno notizie sopra una preziosa raccolta di dì- 
scfini conservata nella Biblioteca dell'Escurìale e rappresentanti 
i principali monumenti di Roma. 
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Mélanges d'Archeologie et d'Utstotre (École fran^jaise de 
Rome) VII Ann. fase. III. IV, Mai 1887, Paris, Tho 
rin; Home, SpithOrer. 

DucHESNE, jVoles sur la topograpkie de liotne au moyeii 
- àge - II. Les titres presbytériaux et les diaeoms. 

Facendo se^to ad altro articolo (r. questo Bull. 1886 p. 77) 
l'Àut. dà la lista dei titoli presbiteriali, delle basiliche non tìto- 
lui e delle diaconie, aggiungendo per ciascuno delle indicazioni 
storiche sulla prima fondazione ecc. La lista dei titoli prwbite- 
rìalì, quale risulta da un concilio tenuto da S. Gregorio Magno 
nel 595, è pressoché uguale ad un'altra che ricavasi da un con- 
cilio tenuto nel 499, sotto Simmaco. I titoli presbiteriali risal- 
gono almeno alla pace della Chiesa, ed il più recente è del pria- 
cipio del V secolo. Fondati, qual prima qual dopo, ma quando 
il paganesimo era ancora potente in Roma, i titoli presbiteriali 
sì trovano in luoghi remoti, lungi dal centro della città, M 
Campidoglio, dai Fon ecc., ove erano i più venerati tempi pa- 
gani. Essi inoltre, a quanto sembra, non sono mai edifici pub- 
blici trasformati, nò furono edificati sul posto di edifici pubblici. 
Vale il medesimo per le basiliche titolari (S. Maria Maggiore ecc.) 
ugualmente antiche. Opposto è il caso per le diaconie, che comin- 
ciano sulla fine del VII secolo. Sorte quando il paganesimo e 
il mondo antico erano cessati, molte dì esse si trovano nel centio 
della città, e la più parte sono edifici pubblici ridotti a chiese, 
ovvero furono edificati sul posto di edifici pubblici. Sembra tutr 
tavia che la cella dei tempi non aia mai stata cambiata in chiesa. 

Ibid. fase. V, Die. 1887. 

DucHESNE, Notes eco. III. Sainle-Atiastasie. 

La chiesa .di S. Anastasia sarebbe stata fondata da noi 
Anastasia, madre o parente dell'Anastasia moglie di Marinìano 
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ch« fu prefetto del Pretorio nel 422. Ài primo edificio fu poi 2%- 
giimto un battistero, ornamenti ecc. ecc. Avanti la fine del YI 
secolo, venuto da Costantinopoli a Boma il culto di S. Anastasia 
(da Sirmio) questo culto ebbe sede nella chiesa omonima fondata 
da Anastasia, e il tiiulus Anattasiae divenne tiiulus sanctae 
Anastasiae. 11 ttiulut di S. Anastasia ebbe nel perìodo della 
dominazione Bizantina in Boma, un'importanza straordinaria, 
essendo la sola chiesa prossima al Palatino e alla sede del go- 
verno ; questa importanza cesaa al cessare di quella dominazione. 

Batiffol, Inscriptions byzantìnes de Saint-Georges au 
Vélabre. 

La diaconia dedicata al martire pili popolare della Chiesa 
greca, sorta quando l'infiuenza bizantina era grande in Boma, 
fu mia specie di Chiesa nazionale per la colonia greca della nostra 
città. Delle molte epigrafi greche che dovettero trovarsi in questa 
chiesa, ve ne restano tre o due monogrammi. Alcuni dì questa 
colonia sembra fossero persona istmite, e preti greci : officiarono la 
diaconia di S. Oiorgio, almeno nella seconda metà del IX secolo. 

Fabre, Un nomeau catalogne des Églises de Rome. 

Da nn manoscritto, ora a Parigi, è pubblicata dall'A. una 
lista delle chiese di Boma. Questa lista secondo ogni verosimi- 
glianza è dol tempo di Oregorìo X (1272-1273) e cronologica- 
mente sta fra il catalc^o di Cencio Camerario e quello del ms. 
di Torino, pubblicato dall'Urlichs nel suo Codex topographicus 
Urbis Romae. Sono noverate 379 chiese, quantunque la lista ter- 
mLoi con le parole « Stemma ecelesiarum urbis CCCLXXXI ■>. 
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ELENCO 

degli oggetti di atte antica 

ecoperti per cara della Conunìsgione ardieologica coninnale 

dal 1° gennaio a tutto il 31 dicembre 1887 

e GODBerrad Dei Campidoglio, o uà magaziliii comnDaU. 



SEZIONE PRIMA 



Musaici. 

Pavimento di nna piccola cella rotonda, destinata probabil- 
mente ad uso di calidario in edi&zìo da bagno. Da una specie di 
disco posto nel mezzo, dipinto a cerchi di color bianco, nero, giailo 
e rosso partono tanti raggi ptismatici, altematiTamente bianchi e 
neri, che vanno a raggiungere la periferia, ornata dì treccia a 
colori, e di più &sce bianche e nere. Da una parte è mancante, 
essendovi stato piantato sopra nn altro pavimento di cattiva strut- 
tura. Diametro m. 2,22. È stato dissotterrato sul Quirinale. Si 
conserva nei magazzini capitolini. (Già annunziato in questo vo- 
lume a pag. 253). 
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SEZIONB SECONDA 



I. 

Statue. 



1. Apollo citaredo. Statua m^giote d«l vero, acefala, e 
mancante della parte anteriore delle braccia. Marmo greco: 
alta m. 2,10. Proviene dagli sterri che si eBeguiscono pel nuovo 
quartiere dei Frati. Si conserva nel magazzini capitolini, unita- 
mente alla s^^uente. (È pubblicata e descritta in questo volume 
a pag. 336, tav. XX. XXI). 

2. Minerva. Statua minore del vero; vestita di chitone e 
di manto che le avvolge in gran parte la persona, e che pas- 
sando strettamente sotto l'ascella dritta, è rigettato sull'omero 
sinistro. La testa, riportata, ricorda quella della Fallade Giu- 
stiniaBi. Marmo luneuse : alta, compresa la piauta, m^'tri 1,70. 
Proviene dal convento dei cappuccini alle Sette Sale. (Descritta 
in questo volume a pag. 169). 

3. Mercurio. Statua acefala e mancante di parte della coscia 
e gamba sinistra. Porta la clamide affibbiata sull'omero dritto, 
e poi r^ettata sul sinistro e pendente sul dorso. Bella scultura. 
Marmo greco: alta m. 1,12. Si rinvenne aull'Esquìlìno. É posta 
neU'Odèo. (Descritta a pag. 107). 

i. Mercurio. Statua acefala e maDcante di parte delle gambe 
e parte delle braccia ; tiene col braccio sinistro, arrolto nella 
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clamide, il caduceo; col deatro, alquanto sollevato, la borsa. 
Buona scultura. Marmo greco: alta m. 1,10. ProTiene dal nuovo 
quartiere dei ?rati. Si conserva nei magazzini capitolini (V. 
pag. 25). 

5. Venere. Statuetta ace&la, e mancante di parte delle 
braccia e dei piedi; vestita di tunica sottilissima, che lascia 
scoperta la mammella sinistra, è in atto di sollevare con la 
sinistra il manto. Presenta il noto tipo, battuto anche in una 
moneta di Sabina Augusta, in cui viene dichiarata per Venere 
Qenitrìce. Marmo greco : alta cent. 27. Proviene dagli sterri 
dell'Esqoilino, insieme alle s^uenti fino al n. 9. Sono poste 
nell'Odèo. — Un altra simile, ma intera, si conserva nella sala 
ottf^na dei musei capitolini. 

6. La Fortuna. Presenta il tipo già noto di quella divinità : 
manca della parte inferiore del braccio sinistro, insieme età 
l'estremità della cornucopia, e la metà inferiore del braccio 
dritto col manubrio del governale. Hanno luneose: alta m. 1,45. 
(V. pag. 107). 

7. Iside. Parte superiore di statua grande al vero. Sulla 
testa velata, rìmai^no le tracce della mezzaluna, che dovea 
essere sormontata dal disco solare. Buona scultura. Marmo greco: 
alta cent. 72. (V. pag. 133). 

8. Iside. Parte superiore di statua grande al vero. Ne ri- 
mangono la testa e le spalle, con parte del pett). È vestita di 
chitone e ^ì manto. Buona scultura. Marmo greco : alta cent. 80. 
(V. pag. 133). 

9. Statuetta muliebre, acefala, e mancante di gran parte 
delle braccia. É vestita di chitone e manto che scende dalla 
spalla sinistra al fianco dritto: la figura posa sul piede dritto: 
alcune ciocche di capelli scendono sulle spalle. Buono stile. 
Marmo greco : alta, compresa la pianta, cent. 70. Dalle demo- 
lizioni del Ghetto. Si conserva nei magazzini capitolini. 

10. Statuetta muliebre, assisa, acefala, e mancante della 
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parte inferiore delle bmoeia : è vestita di tanica cinta sotto il 
seno da etrofio, e di manto, i coi lembi scendono dalla testa e 
e'incrociano Bui grembo. Dne ciocche di capelli posano snlle 
spalle. Rappresentara probabilmente Gibele, o la Madre Terra. 
Marmo greco : alta, compress la pianta, cent. 50. Proviene dal- 
l'Eìaqaìlìno, insieme alla seguente : sono poste ambedue nell'Odeo. 
11. Statua di un ponteSco romano, circa la metà del vero, 
seduto su di una cattedra i coi braccioli terminano in teste leo- 
nine. Ha il volto sbarbato, ma l'ineieme delle fottezze rimane 
incerto, per essere mancante del naso e del mento. (Descritta a 
pag. 200). Marmo lunense: alta cent. 92. 



Busti e teste. 

1. Bacco egìzio. Pìccolo erma architettonico, rappresentante 
Dioniso barbato, con la calandica egìzia ornata dell'ureo. Giallo 
antico: bello stile: alta cent. 13. Proviene dal Quirinale ; è posto, 
insieme al s^uente, nei m^azzini capitolini. 

2. Busto tunicato e togato di personaggio romano, poco mi- 
nore del vero : lo rappresenta in et& senile, e calvo nella fronte 
e nella sommità del capo. Marmo lunense : alto, col peduccio, 
cent. 44. Dagli sterri pel nuovo quartiere dei Prati. 

3. Boato pann^iato, esprimente il ritratto di donna in età 
senile, con acconciatura del secolo III. Marmo Imiense : alta 
cent. 40. Si rinvenne, unitamente ai s^uenti,flno al n. 14, snl- 
l'Esquìlino. Sono tutti posti nell'Odòo. (Descrìtto insieme al se- 
guente a p^. 136 di questo volume). 

4. Busto acefalo, clamidato, che ebbe la testa riportata. 
Marmo lunense: alto cent. 36. 
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5. Giove Serapìde, o Platone. Testa minore alquanto del 
Tei-o, del tipo consueto. Marmo greco: alta cent. 18. (V. p. 133). 

6. Apollo. Testa maggiore del rero, secondo il piti recente 
suo tìpo, da alcuni attribuito a Lisìppo. Buona scultura. Manno 
greco : alta cent. 30. (V. pag. 134). 

7. Mercurio. Testa grande al vero. Conserva usa parte del 
petaso con le alette : i capelli ne escono fuori in piccole ciocche 
arricciate. Bella scultura. Marmo greco : alta cent. 28. (Y. p. 134). 

8. Iside. Testa grande al Tero; è simile alle altre superior- 
mente descritte, ma con meno ricca capigliatura. Buona scultura. 
Marmo greco: alta cent 27. (V. pag. 133). 

d. Iside. Testa grande al vero, da essere incastrata in ana 
statua. Questa offre, e nella parrucca e nei lineamenti, piuttosto 
la pretta forma ^ziana, che la greco-Tiziana. Bella scultura. 
Marmo greco : alta cent. 28. (V. pa^. 133). 

10. Iside. Testa grande al rero. Non ò Telata come quelle 
sopra descritte. È molto daon^gìsta. Marmo greco : alta cent 26. 
(V. pag. 134). 

11. Flora, Ninfa. Testa ideale circa il vero. Le amahili 
ed ingenue sembianze converrebbero anche ad una Musa. Marmo 
greco: alta cent 22. (V. p^. 134). 

12. Flora (?). Testa grande al rero; coronata di fiorì, hai 
capelli spartiti sulla fronte e a^;ruppati sulla nuca. Mediocre 
scultura. Manno lunense; alta cent 25. (V. pag. 134). 

13. Testa giovanile, che pel nodo che rimane sull'alto della 
fronte, può supporsi rappresentasse un Arpocrate. Buona scultura. 
Marmo greco : alta cent. 26. (V. pag. 135). 

14. Testa muliebre ideale, grande al vero. La semplicità 
dell'acconciatura e la dolcezza dell' etipressione fanno pensare che 
la statua, cui appartenne, potesse rappresentare una Musa. Marmo 
greco: alta cent. 27. Dal nuovo quartiere dei Piati. È posta 
nei magazzini capitolini. (Descritta a p^. 26). 

15. Testa muliebre, grande al vero : è coronata di corimbi. 
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e Bfflabra di UDa Baccante. Scnllmra mediocre. Manno liinense: 
alta cent. 24. Dall' Esquilino. È posta nell'Odèo. (V. pag. 108). 

16. Testa atletica, grande al vero, di pregia scultura. Per 
le fattezze del volto e per lo stile dei capelli ricorda il tipo poli- 
cletéo. Manno greco : alta cent. 27. Proviene dal Campo Terano. 
È posta nel magazzino prossimo. (V. pag. 26). 

17. Testa di atleta, grande al vero, di beUissima scultura. 
Bìcorda il anche questa tipo del Doriforo di PoUcleto, ma se 
ne disoosta alquanta pel modo più libero come sono lavorati i 
capelli. Manno greco: alta c-ent. 38. (V. p^. 136). 

18. Testa grande al vero, con incastro sotto il collo per essere 
inserita in una statua. Bappresenta un persoui^gio del secolo III, 
ed ha qualche similitudine eoU'imperatore Gallieno. I capelli rac- 
corci sono s^ati per via di semplici incisioni ; le gote ed il mento 
sono coperti da poca barba riccia : le pupille sono segnato con 
incisione. La testa è volta alquanto sulla spalla dritta: manca 
della punta del naso. Marmo greco: alta cent. 40. Dal quartiere 
del Castro Pretorio. È posta nei magazzini capitolini. 

19. Testa, minore del vero, di person^gio romano in et& 
senile, calvo e sbarbato. Buona scultura, ma molto corrosa. Mumo 
greco : alta cent. 32. Proviene, insieme aUa seguente, dall'Esquì- 
lino. Sono posto nell'Odèo. {V. pag. 135). 

20. Testa esprimente un ritratto di personaggio romano. Ha 
capelli folti ed arruffati e barba non langa. Buona scoltuia, ma 
molto danneggiata. Marmo lunense : alta cent 34. (Y. pag. 135). 

21. Basto grande al vero di personaggio romano : esprime 
un giovine imberbe, di belle e placide iattezze, coi capelli distesi 
ohe scendono sulla fronte, secondo il costume dei primi tempi 
dell'impero. Buona scultura. Marmo lunense : alto, col suo peduccio, 
cent 64. Proviene, insieme ai smentì, fino al n. 24, dal quar- 
tiere dei Prati. Sono posti nei mi^zzini capitolini. (V. p^. 25). 

22. Testa giovanile imberbe, grande circa il vero, con lun- 
ghi capelli che coprono in parte la fronte, e scendono aderenti 
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alle tempie, nascondendo le orecchie. Buona BCaltnra. Manno 
limense : alta cent. 18. 

23. Testa yirìle sbarbata, grande al vero ; le fattezze sono 
dare, con zìgomi pronunziati e labbra tumide e spoi^enti. Baona 
scnltora. Marmo lunense: alta cent. 22. 

24. TeBta muliebre, esprimente tm ritratto, dì donna angu- 
sta, del secolo TI, appartenuta probabilmente ad nsa statua. Ha 
una lai^ corona a guisa di berretto rotondo, ornata nel basso 
di piti giri di perle intramezzati da gemme : da questi partono 
cinque altri fili di perle addoppiati, che vanno a raggiugnere U 
vertice, su cui ergevasi un qualche ornato ora perduto. Le pupille 
degli occhi sono profondamente incavate : manca della punta del 
naso. Lo stile, rispetto ai tempi cui appartiene, è molto accurato. 
Può darsi che rappresentasse l'imperatrice Teodora. Questo mosD- 
mento, raro per l'epoca cui appartiene, sarà divu^to nel Bnl- 
lettino. Marmo lunense: alta cent. 22. Dall' Esquilìno. Ifei ma- 
gazzini capitolini. 

25. Testa muliebre velata, grande al vero, molto corrosa: 
appartenne certamente ad una statua fìinebre. Travertino: alla 
cent 80. Dal Campo Yerano. È posta nel magazzino prossimo. 
(V. pag. 26). 

26. Testa muliebre ideale, grande al vero. È tagliata obli- 
quamente dall'alto del capo verso l'occìpite, per essere forse stata 
&tta con due pezzi di [marmo. Buona scultura. Marmo greco: 
alta cent 27. Proviene, iimeme a tutte le altre che b^odd, 
dall'Esquilino. Sono tutte poste neU'Odèo. (Descritta, insieme 
alle sdenti, a pag. 135). 

27. Testa muliebre ideale, maggiore del vero. Buona scul- 
tura. Marmo lunense: alta cent -29. 

28. Testa muliebre, grande al vero, forse di Iside, molto 
guasta. Marmo greco : alta cent 25. 

29. Testa muliebre, gnnde al vero, da inserirsi in uni 
statua, esprimente un ritratto di donna romana del tempo degli 
Antonini. Marmo lunense : alta cent. 26. 
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III. 

Torsi. 

1. Torso di Bacco fonctullo, con pelle di capriolo annodata 
sotto il collo; la testa era riportata. Manno greco : alto cent. 57. 
DalI'£s(|uiliDO, insieme al segnante. Sono posti nell'Odèo. 

2. Torso di statua di Sileno, interamente coperto di pelle 
vellosa. Marmo lunense: alto cent. 65. 

3. Torso di statua colossale di Glenio. Marmo greco: alto 
m. 1,10. Proviene dal quartiere dei Frati. É posto nei magaz- 
zini capitolini. (Y. pi^. 340). 

4. Tronco di statua semicolossale, rappresentante Alessandro 
Magno, secondo un tipo già noto (Overbeck, Gesch. der grieck. 
II pag. 114, 3 Àufl.): esprime un guerriero di robusta corpo- 
ratura, che teneva sollevata la coscia e gamba sinistra, appog- 
giandone il piede sa di un sasso, o sopra altro ometto che gli 
serviva di sost^o. Mediocre scultura. Marmo lunense: alta 
m. 1,30. Proviene d^li sterri della piazza Cenci. È posta nei 
magazzini capitolini. (Descrìtta a pag. 197). 

5. Basamento di statua di Marte, seduto, ornato intorno 
intorno di armi e trofei. Marmo lunense: alto cent. 35. Pro- 
viene dalle demolizioni delle case di via Leonina. È posto nei 
mi^azzini capitolini. (Bdito a pag. 299, tav. XVII-XVIII). 

IV. 

Bassorilievi. 

1. Frammento di stele attica, con partì di figure moliebrì, 
l'una sedata e l'altra in piedi. Marmo greco : lai^ cent. 82, alta 
cent. 70. Proviene dall' Esquilino. Si conserva nei m^azzinì capi- 
tolini. (Edita a pag. 109, tav. VI). 
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2. Due grandi firaounenti di antico fr^o, eeprimenti la 
gigantomachia. Manno greco; alti, ognuno, m. 1,05, lai^U 
m. 1,24, grossi cent. 18. Si riavennero nel fare nna ehiarica 
in via del Colosseo. Sono posti nei magazzini capitolini. (£diti 
a pag. 241, tav. XIV). 

3. Frammento di bassoriliOTO, esprìmente Achille che tra- 
scina col carro il corpo di Ettore intomo alle mnra di Troia 
Vi rimane la quadriga con parte delle zampe postoriori dei 
caralli; il corpo di Ettore trascinato: Ettore è barbato, come 
nei rasi dipinti a figure nere che esprimono questa scena: vi 
rimane ancora la parte inferiore di una figura muliebre, di nn 
guerriero fHgìo accovacciato, e parte di un altro guerriero con 
lo scudo. Argomento assai raro nella scultura. Marmo greco: alto 
cent. 24, lungo 36. Proviene dall' Esquilino. È posto nell'Odèo. 

4. Frammento di altorilievo, forse appartenuto ad un sar- 
cofago. Colonna scanalata, presso la quale una figura virile, 
con una veste fatta a rete, e bulla pendente sul petto. La parte 
superiore della figura è coperta da un manto. BAppresentava forse 
un istrione. Marmo greco: alto cent. 30. Dalle demolizioni del 
Ghetto, insieme al sedente. Sono posti nei m^azzini capitolini. 

5. Frammento di grande bassorilievo; vi rimane buona parto 
della perdona di un uomo penulato e barbato, con capelli lunghi 
e scomposti : lo s^ue un'altra figura, di coi non si è oonaervato 
che il braccio, che reca Io frigno dei volumi. Marmo lunense: 
lungo cent. 90, alto cent 42. (V. p^. 108). 

6. Frammento di bassorilievo appartenente ad un sarcofago, 
molto consunto e poco riconoscìbile: vi rimane la metà superiore 
di una figura in piedi, che sembra stendere U braccio dritto 
verso di on^tripode, postogli a lato, presso U quale soi^e nn 

^albero di pino. Marmo greco: alto cent 32, largo cent. 30. 
Dalle demolizioni della via deiFiUppini. Si conserva, insieme 
ai due seguenti, nei magazzini capitolini. 

7. Cippo incavato in forma di edicola quadrata, sormontats 
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dal fastìgio rotondo, nella quale è scolpito, dì alto rilievo, il 
ritratto del defunto, di mestiere calzolaio. Marmo lunenee : alto 
m. 1,03, largo cent 49. Proviene dal quartiere dei Frati. 
(Edito a pag. 52, tav. III). 

8. Frammento di sarooiago : parte superiore dì figura mu- 
liebre, con tunica spartana. Manno lunense: alto cent. 25. Pro- 
viene dalle demolizioni pel prolungamento del Corso Vittorio 
Emanuele, insieme al segiiente. Sono posti nei ma^zzini capitolini. 

9. Antefissa di coperchio di sarcofago con grande maschera 
di profilo. Marmo lunense: alta cent. 34. 

10. Fronte di sarcofago, con baccellature ondulate, chiuse 
sopra e sotto da larga cornice; nel mezzo, in una specie di 
edicola involare, è rìcarato, di bassorilievo, un gruppo che 
sembra rappresentare il tradimento di Giuda. Marmo lunense: 
loi^ m. 1,40, alto 0,52. Proviene dall'Esquilino. È posto nel- 
rOdèo. (Edito a pag. 205. tav. SU). 

11. Franamento di ossuario, di forma ellittica. Vi rimane 
la figura assisa di un filosofo, vestito del solo pallio : dietro la 
figura, parapetasma. Marmo limenae: alto cent. 27. Proviene 
dal Campo Yerano. È posto nel mt^zzino prossimo. (V. pf^. 27). 

12. Urna marmorea; agli angoli sono scolpiti due tripodi, 
sopra i quali un gran corvo, e sotto- il cartello dell'iscrizione 
due grifi. Marmo lunense: m. 0,19X0,22X0,22. Dal quartiere 
dei Prati. Si conserva nei m^azzini capitolini, insieme a tutti 
i seguenti. (V. pag. 43), 

13. Fronte di sarcofego. Due Geni alati sostengono il car- 
tello presso U quale, da ambe le partì, canestro di frutti rove- 
sciato. Marmo lunense: lungo m. 1,75, lai^ cent. 44. Proviene, in- 
sieme ai due seguenti, dalla demolizione della scalinata di Araooeli. 

14. Altro simile. Sopra tabella preparata per riscrizione, 
protome virile. Marmo lunense: lungo m. 1,80, laigo cent. 28. 

15. Frammento di sarcofago baccellato a spire. Sugli angoli 
maschie e Geni. Marmo lunense : lungo cent. 75, alto cent. 22. 
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Pietre inciae. 

1. Cammeo in agata bianca, di fonna ovale. Vi sono rap- 
presentati due G«nietti alati, forse di Tuleuio, l'uno dei quali 
col ginocchio dritto pì^to a terra e con martello nella mano 
destra, sembra lavorare una gambiera ; l'altro gli sta ritto dinanzi, 
tenendo dietro il dorso le mani, da cai pende un fletto che 
sembra essere un'altra gambiera. Buono stile, incisione alquanto 
trascurata. Bella conserrazione. Diametro, nell'asse maggiore, 
cent. 3. FroTÌene dal prolungamento dì via Genera. Si conserva 
insieme ai seguenti, presso la Commissione. 

2. Cammeo in agata scura, mancante di parte del feudo. Yi 
è incìsa di alto rilievo una gallina, con due pulcini presso le 
gambe, ed uno sul dorso. Lavoro fìue ed accurato. Laigo cent. 4, 
alto cent. 8. Si raccolse snll'Esquilino. 

3. Piccola ametista pallida, di forma ovale, da essere inca' 
strata in un anello. Diam. nell'asse maggiore, cent. 1. D^li 
sterri dell'orto dei Cappuccini. 
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SEZIONE TERZA 



I. 
Argento. 



1. Àoello, ossidato, con risalto quadriforme nel mezzo, man- 
cante di ana parte. Diametro mìll. 15. Si raccolse all' Esquilìno. 
Si conserva presso la Commissione. 



Bronzo. 

1. Figurina, rappresentante mi guerriero imberbe, armato di 
elmo e di corazza. Alta cent. 7. Si rìnrenne sull' Esquilino. Si 
conserva, unitamente a tutti gli altri oggetti appartenenti a questa 
sezione, presso la Commissione. (Descritta a pag. 200). 

2. Grande recipiente circolare, perfettamente conservato : ha 
la forma di una grande caldaia; alla metà in circa dell'altezza 
v'ha un foro circolare. Alto m. 0,47, diametro m. 1,20. Si rin- 
venne in prossimità del monastero di s. Cecilia in Trastevere. 
(V. pag. 17). 

S. Graziosa aletta, finamente modellata. Spetta certamente 
ad una statuetta alata, od al petaso di un Mercurio. Alta cent. 12. 
Proviene, insieme ai seguenti oggetti, fino al n. 7, dagli sterri 
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che si esegoiscoso dietro il palazzo dell' Esposizione in via Nazio- 
nale. {V. pag. 284). 

4. Fasto di candelabro, a tre piedi, in forma di tronco 
d'&lbero, ben conservato: alto m. 1,15. (V. p^. 283). 

5. Grande lucerna trilicne, in forma di navicella. Nel piatto 
superiore sì conservano i due anelli e parte della catenella che 
vi era unita per tenerla sospesa. Lunga cent. 21. alta cent. 6. 
(V. pag. 284). 

6. Grande Incema bilione, priva del manico, con parte deUa 
catenella che serviva a tenerla sospesa: diam. cent. 10. Si rin- 
venne presso s. Cecilia in Trastevere. (V. pag. 17). 

7. Patera con lungo manico. Il fondo è mancante in parte ; era 
formato da una piastra circolare riportata e saldatavi sopra, che ora 
è perduta. Alta cent, 7, diametro cent. 12. Si rinvenne, inuieme ai 
due seguenti oggetti, presso il palazzo dì Esposizione. (V. p^. 284). 

8. Altra, simile ad una ciotola, senza manico. Diametro 
cent. 17. 

9. Piastra circolare, contornata da un giro di minati forel- 
lini, forse uno specchio. Diametro cent. 15. 

10. Piccolo recipiente di forma rettangolare, rotto in pìb 
pezzi. Diam. cent. 7. Si rinvenne, insieme al sedente oggetto, 
presso s. Cecilia. {V. pag. 18). 

11. Metà incirca di una piastra, in forma di pelta. 

12. Vaso, in forma di caldaia: ha due manichi alti, non 
ripiegati, ma terminanti con un ornato simile ad una pelta sovrap- 
posta ad una larga fc^lia. Alto cent. 14, diam. cent. 14. Si rin- 
venue, insieme ai seguenti, fino al n. 17, presso il palazzo di Espo- 
sizione. (Tutti descritti a pi^. 284 e 253). 

13. Vaso in forma di fiasca, mancante del fondo. Alto m. 0,20. 

14. Vaso di lamina, in parte danneggiato. Alto cent. 13, 
diam. cent. 12. 

15. Altro alquanto schiacciato « guaato. Alto cent 16, dia- 
metro cent 25. 
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16. Altro eimile. Alto cent. 15, diametro cent. 20. 

17. Fognale, con buo fodero dì legno guemito di dae foBcette 
di ottone. Il legno è in gran parte niarcito. Il manico del pipale 
è munito, nell'alto e nel basso, dì una tiuversa. Lui^ cent 36, 
lai^tiezza maggiore cent. 4. Si rinvenne all' Esqnilino. 

18. Ferro di giavellotto in forma di foglia di olivo, con parte 
del cartoccio da inserirsi nell'asta. Lunga cent. 20. Esqnilino. 

19. Altro eimile più piccolo. Lunga cent. 15. Dagli sterri 
della già villa Ludovisi. 

20. Serratura di forma cilindrica, molto danneggiata dal- 
l'ossido. Lunga cent. 8, diam. cent. 8. Da^li sterri presso s. Cecilia, 
insieme al seguente. 

21. Piastra di serratura, con buco per la chiave e chiodetti 
per fissarla. Larga cent 5. 

22. Piccola fibula della forma consueta. Dagli sterri della 
già villa Ludovisri. (V. p^. 19). 

23. Piccola fibula, con suo ardiglione. Lunga cent. 4. Dagli 
sterri dell'orto dei Cappuccini. (T. p^. 282). 

24. Compasso, di perfetta conservazione. Lungo cent. 20. 
Dall' Esquilino. (V. pi^. 281). 

25. Grande i^o per far reti. Dalla già villa LudovisL 
(V. pag. 225). 

IH. 
Ferro. 

1. Coltello assai corroso e consunta. Lungo cent 32; la lama 
è larga cent. 7. Si rinvenne presso s. Cecilia. (V. pag. 18). 

2. Arpione. Alto cent. 6. Proviene insieme ai seguenti oggetti 
da^li sterri presso il palazzo di Esposizione. (Y. pag. 285). 

3. Tannila intiera, dann^giata dal fuoco. Lunga cent 26. 

4. Altra in parte mancante. 

5. Treppiedi. Alto cent. 14. 
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IV. 

Moneta. 

1. Monete di argento, n. 1. 

2. Monete imperiali di bronzo, n. 1301. 

N.B. Allorché siano state rìnettate, si avrà cura dì pubbli- 
care nel Bullettino qnelle monete che potranno meritarlo. 



1. Manubrio di coltello, od altro. La parte superiore è in 
forma dì una mano chiusa: il polso è fianche^ato da due foglie. 
Un foro rotondo lo passa da una parte all'altra. Alto cent 9. 
Si rioveone al Campo Verano. Si conserva, insieme ai due s^ueoti 
cretti, presso la Commissione. 

2. Arnese da toletta, per uso di nettare le mighie e le 
orecchie : dall'una estremità è il piccolo cucchiaio per le orecchie ; 
dall'altra una specie di falcetta, acuminata, per le mighie. Odetto 
raro e notevole. Conservazione perfetta. Lungo cent. 14. Si rac- 
cobe dagli sterri dèi nuovo quartiere del Celio. 

3. Grande e^o da far reti, lungo cent. 32. Si raccolse 
nell'orto dei Cappuccini. (Descritto a pag. 282). 
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SEZIONE QUARTA 



TERRACOTTA E VETRO 



Terrecotte. 



1. Testina velata, esprimente on ritratto di donna, in età 
piattosto avanzata; assai bene modellata cod lo stecco. Alta 
cent. 6. Si raccolse siili' Esquilino. 

2. Frammento di tazza aretina, con figure stampate. Vi si 
vedono alcuni animali sopra ornati di bizzarra forma; e nel 
mezzo, fra dae colonne spirali, sormontate da un disco, tre figure 
che sembrano riferibili al ciclo bacchico. Di^li sterri dell'orto 
dei Cappuccini. 

3. Parte dì fregio, superiormente ornato di palmatte. Un gÌo- 
vine, col capo coperto della tiara frigia, vestito di tunica e di 
manto svolazzante, è in atto di montare col pio' sinistro sopra 
una quadriga, della quale regge le redini, e sulla quale sta una 
donna involta nel manto. Qaesta rappr^entanza, gi& nota per 
altri esemplari, si spiega comunemente col Vinckelmann per 
Paride che rapisce Elena {Moa. ined. 117), mentre il Welcker 
vi riconobbe Ippodamia (Philostrat. pag. 309). Bello stile; 
manca di qualche parte nel fondo, ma le figure vi sono intiere. 
Alto cent 40, largo 48. Proviene dall'Esquilino. 

4. Anteflssa. Vittoria tropeofora insistente su globo, posto 
in mezzo da due capricorni. Questo tipo di cui esìste un esem- 
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piare nel Museo Gr^riano etrusco, è etato edito ed iUustnto 
Iq questo volume a pag. 128. Manca di una parte dell'estre- 
mità superiore. Alto cent. 22. Proviene dall' Esqnilino, insieme 
al acuente oggetto. 

5. ÀnteGssa. Palmetta uscente da una f<^lia di acanb. 
fiancheggiata da due teste aretine. -CoiiBervazione perfetta. Alta 
cent. 21. 

6. Lucerna di terra giallastra, mancante di una parte del 
manico. D'intorno al piatto baccelli: nel piatto, Giove assiso in 
trono; colla sinistra elevata si appoggia allo scettro; colla dritta 
posata sol grembo panneggiato tiene il fulmine : presso lai. i 
sinistra di fronte, l'aquila con le ali semispiegate. Marchio di 
fabbrica, ona impronta di piede umano. Diametro cent. 10. Digli 
sterri presso il palazzo di Esposizione. 

7. Lucerna di terra rossastra con becco infranto ed alquanto 
corrosa. La Fortuna con governale nella dritta e cornucopia nella 
sinistra. Diam. cent. 7. Marchio: 



8. Lucerna rotonda mancante di una parte del becco. Nel 
piatto, Menade furente con coltello nella dritta e parte di ca- 
pinolo nella sinistra, del noto tipo che suole attribuirsi a Scopa. 
Marchio di fabbrica, impronta di piede umano. Diametro cent 7. 
Dagli sterri dell'orto dei Cappuccini. 

9. Altra, mancante del becco e varie altre parti. Appar 
tiene al genere delle spintrìe. Nel piatto gruppo ost^eno. Sotto, 
il marchio di fabbrica 

L FABRIC MASC 

Diametro cent 5. Donata alla Commissione : provenienza incerta. 

10. Altra, di forma oblunga e fabbrica grossolana; nel mezzo 
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gladiatore del genere dei reziari; manca di una parte del becco. 
Diam. cent. 4. 

II. Altra rotonda, di tsrra rosaa senza ornati col becco in- 
franto. Marchio di fabbrica: 

FORTIS 

Diamebv cent 3. Dall' E^quilino, insieme alla seguente. 

12. Altra : di terra rossa a quattro becchi, due dei quali 
infranti. Marchio di fabbrica: 

C ■ OPPI • RES ■ 

Diametro cent G. Dall'orto dei Cappuccini. 

13. Altra: sul piatto la figura di Giove seduto, che con 
la mano sinistra si appo^a ad una lui^ asta, la quale insiste 
sul fulmine: a lato del nume, l'aquila. Diametro cent 7. Dagli 
sterri presso il palazzo di Espoàzione. (Descritta a p^. 285). 

14. Altra, quadrìlicne, con due becchi rotti. Dìam. cent. 12. 
Dall'orto dei Cappuccini insieme alla sciente. (V. pag. '282). 

15. Altra, circolare, sul cui piatto è rilevata la %ura di 
una Menade. Diametro cent &. (V. pag. 282). 

16. Piccola tazza aretina, in forma di ciotola, con peduccio, 
orlo piano e listello, di perfetta fabbrica. Diametro cent 7. Dal* 
l'orto dei Cappuccini, insieme ai due seguenti (^etti. (Descritti 
a p^. 285). 

17. Pìccola ciotola, di fabbrica aretina, con bollo in orma 
dì piede. Diam. cent. 6. 

18. Frammento di raso aretino, con %ure a rilievo. 

19. Anforetta di forma snella ed elegante. Alta cent 24. 
Dallo sterro presso il palazzo di Esposizione. (V. pag. 285). 

Si aggiunga la ricca raccolta di ex voto, tornata in luce 
sull'Oppio, e già minutamente descrìtta in questo volume a 
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pag. 166 e'192. Essa si compone di 124 statuette; 49 grappi 
di deità sedute; 90 piccole teste; 17 teste, di profilo; 21 ma- 
schere ; 24 mani ; 2 bimceia ; 140 piedi ; 29 gambe ; 4 TÌscere 
umane ; 6 &lli ; 4 piccoli animali, oltre un immeosa quantità 
di frammenti, molti dei quali potranno essere ricommessL 

Si ricorda pure la suppellettile fionebre appartenuta a quat- 
tro casse mortuarie, tornate in luce all'Esquilino, e descritta am- 
plìamente in questo Tolume a p^. 279 e segg. 

II. 

Vetro. 

1 . Fiasca conserratissima, e di bella ìridazitme. Alta cent 10; 
il corpo, qaasi perfettamente sferico, ha il diametro di cent. 10. 
Questo ed i seguenti ometti, si riuTennero negli sterri presa» 
il palazzo di Esposizione. (Descritti a p^. 285). 

2. Taso in forma di fiasca. Alto cent. 15. 

3. Vasetto ciliadrìco, simile ai nostri bicchieri. Alto cent 8. 

4. Altro in tutto simile. 
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SEZIONE QUINTA 

FRAMMENTI ABCHITETTONICt ED ISCRIZIONI 



Frammenti architettonici. 

1. Colonna di marmo, lavorata a fogliame, rotta in due 
pezzi, Imighi insieme m. 2,80. (Descrìtta a pag. 277). 

2. Grande tazza di fontana, del genere chiamato lacut!, dì 
gninito detto del Foro. Diametro m. 3,23. (Descritta a pag. 108). 
Si rinvenne in piazza Cenci. Si conserva sul detto lii(^o. 

3. Colonna di alabastro, in due frammenti, da ricongiun- 
gersi (lui^ m. 2,70, dìam. m. 0,35). Proviene, insieme a tutti 
i seguenti ometti, dalle demolizioni clie si eseguiscono per l'ese- 
onzione del Piano r^olatore. È posta, come tutti gli altri oggetti 
di questa sezione, n^ mt^zzini comunali. 

4. Altra di graiùtello (lunga m. 4,00, diam. m. 0,48). 

5. Bocchi dì colonne, dì portasanta, africano, granito ecc., 
n. 18, di varia misura. 

ti. Capitelli di marmo, di diversi ordini e grandezze, n. t>. 

7. Architravi di marmo, n. 2. 

8. Pilastri baccellatì, di marmo, n. 2. 

II. 
Iscrizioni. 

1. Iscrizioni intere o di poco mancanti, n. 49. 

2. Frammenti d'iscrizioni, n. 98. Tutte queste ÌBcrìzioni 
sono state divulgate in questo volume dal sig. prof. G. Gatti. 
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Non intero qaello di ugeuto. 
Alcune scrìtte a pennello. 
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Scrittì a ]Mnnello. 
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Scrìtte; aenza iscrizione E. 15. 
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Foderata cou filo di nunc. 
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Scrìtte: sema iscrizione K. 15. 








21 


. 21 

" :, a 










42 


■ ■ 44 






, 




03 


. j' 62 


Tiubratì. 




' 

' 




4 
10 


. !| 1 

. !: 6 

■ jl 13 
• ■ 2 






' 






" 


1 


Foderato cou filo di rame. 




' 




. 


- 


2 










12 




13 








2 


16 


n 


20 





ijGoogle 



Atti della GmmUtioM 



ATTI DELLA COHHISSIONE E DONI RICEVUTI 



Alti della Commissione: 

1. Per invito dell' on. Sindaco, presidente della Commissione 
archeolc^ca, questa lia curato che venisaero trasferite nelle sale 
della Scuola comonale di dis^o, posta in ria de^li Inooratpilì, 
venti anfore anepigrafi della miglior forma, per lo studio dell'arte 
ornamentale in detta scnola. 

2. n Consiglio esecutivo dell'Esposizione intemazionale 
d'igiene in Londra ha conferito un diploma d'onore alla Com- 
missione, per avere ivi spedito un modello lappresentanto il 
sistema usato di^li antichi pel riscaldamento delle loro abita- 
zioni, insieme ad alcuni saggi di mateiiali laterìzi appartenenti 
al detto sistema. 

8. n Consiglio medesimo ha conferito altro diploma alla 
Commissione, per avere spedito alla detta Esposizione vani fletti 
atti a dimostrare il modo seguito nell'antica Boma per la distrì- 
bazione delle acqae; quali sono: 

(a) modello in gesso della piscina limarìa dell'acqua 
Vei^e; 

(b) serie, composta di 21 modali di fistole aquario; 
(e) s^gio di materiali laterizi per la distribuzione delle 

acque. Seguono: 

(d) Copia al vero in gesso di un senatos consulto rigaar- 
dante la polizia del cemeterio esqnilino. 
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(e) Copift al vero in gesso di un editto pretorio rìforea- 
tesi alla polizia del cemeterio viminale. 

5. SnUa richiesta dell'Edilità, appoggiata dal parere foro- 
reyole del Qenìo militare, a fine di rendere sempre più libera 
la prospettiva che si gode dalla naoTa passe^iata del Oianicolo, 
la Commissione ha emesso Toto favorevole per la demolizione del 
parapetto delle mura di cinta verso la porta S. Pancrazio, in 
considerazione anche, che il detto parapetto, a cansa delle vicende 
politiche, è stato più volte ricostruito, né presenta i caratteri 
della costruzione dei bastioni dell'epoca di Urbano Ylll. 

6. Bigoardo al fornice di Claudio, appartenente alle arena- 
zioni dell'acqua Vergine, ed esistente in buono stato di conser- 
vazione presso la via del Nazzareno, ha fatto voti e pratiche 
presso l'Amministrazione Comunale, affinchè fosse rimesso in piena 
evidenza, e restituito decorosamente all'ammirazione dei cittadini 
e dei forestieri. 

7. In acuito a provvedimenti suggeriti dalla Commissione 
rispetto airOdèo di Mecenate e al Castello dell'acqua Giulia, 
volgarmente detto ■ i Trofei di Mario >, l'on. Giunta comunale 
ha incaricato l'Ufficio del Piano Relatore di studiare un pro- 
getto per U sisteoiazione delle aree, ove trovansi i detti monumenti 

8. Su proposta del comm. Mariani, nella seduta del 1° marzo, 
la Commissione ha fatto voto perchè fosse esplorata la chiesa 
di S. Anna de' Funari nella quale si sperava potesse rinvenirsi 
il sepolcro di Vittoria Colonna. Le ricerche dirette e compiate 
dall'Assessore comunale comm. Azzurri e dal prof. Giuseppe Gatti 
non ebbero risultamento felice. 

9. Parimenti la Commissione invitava lo stesso comm. Ma- 
riani ad esaminare alcune pittare esistenti nella suddetta chiesa, 
onde riconoscere se fossero veramente opera dì Fierin Del Vaga, 
come in parecchie guide di Soma venivano dichiarate. Il prof. 
Mariani potè ■ verificare essere state siffatte pittare, in tempo 
■ non molto aotico, del tutto ridipinte ad olio, e talmente mal- 
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• menate da non conservare più traccia verona da cui potesse 
■> ai^nirsi fossero in orìgine di mano dell'autore citato ; e qnìndi 
■ che tali pittare non arevano valore alcuno ». A questo parere 
accedette pienamente anche il comm. prof. Francesco Podeati, 
invitato all'esame delle medesime dall'Assessore comm. Azzurri, 
come risulta da estese relazioni compilate da entrambi. 

10. Sulla domanda dell'Edilità, riguardo alle condizioni da 
osaerrarsi nel contratto con gli intraprendenti del quartiere Te- 
staccio, la Commissione ha dichiarato di mantenere il voto espresso 
nella relazione del 2 ginguo 1885, perchè sia esplorata l'area 
dell'antico Emporio ; ed ha all'uopo superiti i patti da stipo- 
larsi con gli intraprendenti suddetti. 

11. Essendosi scoperta n^li sterri della Piazza Cenci una 
grande tazza di granito detto del Foro, la Commissione ha rivolto 
pr^hiera all'on. Giunta, perchè un ometto cosi raro e ben con- 
servato sia adoperato ad ornamento di alcun pubblico Ia<^ della 
città. 

12. In pieno accordo con la Commissione Edilizia circa il 
merito estetico del precetto riguardante il restauro della Torre 
dei Sanguigni, la Commissione ha su^erito norme per la con- 
servazione della Torre stessa. 

13. Essendosi scoperte nella Chiesa del Monastero delle Vive 
sepolte alcune casse di piombo riccamente ornate dì rilievi ■ appli- 
cati ", stemmi gentilizi, ossa decussate, taighe appese a nastri 
e contenenti scheletrì di personaggi appartenenti a nobili famiglie 
di Roma, ha proposto all'on. Sindaco, che di tale ritrovamento 
fosse data partecipazione alle rispettive famiglie perchè vegliano 
indursi a trasportare questi avelli nelle rispettive tombe genti- 
lizie. In caso di rìfiuto ha proposto pure di farli trasportare al 
Campo Terano insieme alle numerose ossa che ingombrano le 

' cripte del Monastero. 

1 4. Nel refettorio dell' istesso Claustro esiste un grande affiresco, 
e nelle pareti del coro esistono altri quadretti di soggetto rèli- 
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gioso. Dovendosi ora demolire l'edificio, la Commissione ha invi- 
tato il comm. Mariani ad esaminare dette pitture. %U le rico- 
nosce ■ eseguite ad olio sul muro in sullo scorcio del secolo XYU 
■ e qual più qual meno al disotto della mediocrità « e conclude 
> non'ralere la pena e la spesa di distaccarle dalle pareti » . 

15. Essendo imminente la demolizione del palazzo posto in 
via del Consolato a. 4, il portico del quale dicesi architettato 
da Kafbello, ha proposto alle Autorità Comunali, e queste hanno 
pienamente accettato, di far riprodurre in fotografia l'edifizio da 
due tre ponti di vista, ed hanno disposto perchè l'ordine infe- 
riore del portico sìa smontato pezzo a pezzo con cura, come fìi ese- 
guito per quello scoperto nella casa già Castellaccì in Piazza 
S. Andrea della Yalle. 

16. Fin da quando furono fette le scoperte dell'Iseo Cam- 
pense per gli scavi quivi operati dalla Commissione, essa fu inter- 
pellata circa l'opportunità dell'acquisto di una colonna Isiaca, 
di un fiammento di capitello delia medesima e di una sfinge di 
granito rosso ritrovata nel medesimo luogo e già da lungo tempo 
posseduti dal s^. Tranquilli. La Commissione si pronunciò favo- 
revolmente all'acquisto. Dopo lunghe trattative avendo l'acquisto 
avuto effetto, i detti monumenti sono stati trasferiti al Museo 
Capitolino. 

17. Sì pu& notare fra le molte benemerenze del Comune di 
Boma verso le patrie memorie l'acquisto dell'insigne bassorilievo, 
descritto a pag. 314 e riprodotto nella tav. IX di questo volume. 

18. Su relazione dei sigg. comm. De Bossi e Lanciani sono 
stati presi accordi fra Comune e Stato per lo isolamento, scavo 
e per la sistemazione definitiva degli avanzi de' Portici di Ottavia. 
I lavori hanno già avuto principio. 

19. In obbedienza ad invito dell'Autorità Comunale, la Com- 
missione ha preso in esame il progetto del Ministero dei LL. PF. 
per la trasformazione e parziale demolizione del Ponte Elio e 
della Mole Adriana; e sì è energicamente ed unicamente pronun- 
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ciata per la conseirazìone integrale dell'ano e dell'altro monumento. 
1 due docomentì saranno pubblicati per disteso, in appendice 
al prossimo fascicolo. 

20. La Qiunta Comunale lia noaiinato membro della Com- 
missione il sig. prof. avT. Giuseppe Qattì con la qualifica di 
Vice Segretario. 



Per le eoUe^iom epigrafiche Ita fatto acquisto : 
Di un tubo dì piombo letterato. 



Per le collezioni artìstiche : 

Di nn frontale di cavallo in bronzo. 

21. Ha pubblicato il XV volume del ano Bnllettìno. 

22. Ha fatto continuare i rilierì topografici dell'antica città, 
massimamente nei nuori quartieri. 

23. Similmente ha fiitto contàsoare lo schedario dei verbali 
delle sedute della Commissione. 

24. E finalmente ha fatto proseguire la compilazione dei 
Bruenti r^tri : 

(a) Bekzioni quotidiane degli Ispettori sulle scoperte. 

(b) Giornale quotidiano d^li oggetti scoperti con la indi- 
cazione della loro provenienza e consegna in officio. 

(e) Repertorio generale d^li oggetti raccolti. 
(d) Catalogo annao degli oggetti ordinati e messi in pronto 
per il loro collocamento definitivo. 
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1. Dal BÌg. prof. Alessandro GalandrelU ebbe in dono: 
(a) N. 9 iscrizioni non intere. 

{b) N. 2 condotta di piombo scrìtti. (Le une e gli altri già 
pubblicati in questo rolume a pag. 104, 129, 164 e 165). 

2. Dal sig. EnrìcD Cavi, ingegnere comunale: 
(a) N. 826 monete di bronzo di medio taglio. 

{b) Una lucetna in terra rossa, già descrìtta a p^. 366. 

3. Dal sig. Michele Del Vecchio : 

(a) Una iscrizione intera in marmo. 
ib) Un frammento di cippo scritto (già pubblicato a 
pag. 225). 
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CONDIZIOia DI ABBONAM^TO • 

n Bollettino della CommÌBSione ÀrchwlogicB (annuale si pub- 
blica in ^veicoli mensili, il complesso dei quali, al tonoioe dell'anno, 
conterà non meno di ventiquattaro fogli di stampa, «Hcredatì dì dna 
16 tavole iUnstratìre. 

n patto di asBOciaxione & amiaale. Il presio d di lire 20 per Boma 
e per l'Italia; di lire 24 per l'estero. 

Le associazioni si prendono nell'offlcio della Conunissùme presso 
il museo capitolino ; e dai librai SpitlioeTer ^iaua di Spaf^ n. 85), 
fratelli Bocca (ria del Corso n. 216), e Loescher (vìa del Collegio Bo- 
mano a. 14), 
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